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Presidenza del Vice Presidente SPATARO

P RES I D E N T E. La seduta è aper~
ta (ore 9,30).

Si ,dia lettura del processo verbale.

DI VITTORIO BERTI BAL-
D I N A, Segretario, dà lettura del pro-
cesso verbale della seduta precedente.

P RES I D E N T E. Non essendovi
osservazioni, il :processo 'verbale è appro-
vato.

Congedi

P RES I D E N T E. Ha chiesto con~
gedo il senatore Biaggi per gioni 1.

Non essendovi osservazioni, questo COill~
gedo è concesso.

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

P RES I D E N T E. Comunico che è
stato presentato il seguente disegno di l,egge
di iniziativa dei senatori:

SCHIETROMA, DE MARZI, TEDESCHI e TOR-
TORA. ~ «Graduazione della sanzione pre~
scritta dall'articolo 5, primo comma, della
legge 29 novembre 1962, n. 1655, recante
norme per la disciplina dei contributi e delle
prestazioni dell'Ente nazionale di prev,iden-
za e di assistenza per gli impiegati dell'agri-
coltura (ENPAIA)>> (946).

Comunico inoltre che è stato presentato
il seguente disegno di legge:

dal Ministro delle poste e delle teleco~
municazioni:

« Modificazioni alle disposizioni sulle com~
petenze accessorie del personale dipendente

dal Ministero delle poste e delle telecomu~
nicazioni » (947).

Annunzio di deferhnento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede refe-
rente

P RES I D E N T E. Comunko che i
seguenti dirsegni di legge 'sono stati de£eriti
in sedel'eferente:

alla la Commissione permanente (Affari
della PresidenZ1a del Consiglio e dell'interno):

DEL NERO ed aHri. ~ «Modifica dell'arti-
0010 15, numem 6), del testo unico delle
leggi per la composizione e l'elezione de-
gli 'Organi delile Amminirstrazioni oomunali,
approvato con decl1eto del Pl1esidente della
Repubblica 16 maggio 1960, n. 570, in ma~
ter1Ìa di eleggÌlbiilÌ'tà a iOonsigliere comunale»
(928);

alla 4a Commissione permanente (Difesa):

SCHIETROMA e IANNELLI. ~ «Modi,ficazio-
ni all'ordinamento dell'All'ma dei aambinieri
e integrazione della ,legge 12 novembl1e 1955,
n. 1137, sull'avanzamento degli ufficiali del~
l'Bserdto, della Marina e dell'Aeronautica»
(907), previa pal1eDe del.1a sa Commissione;

alla sa Commissione permanente (Finanze
e tesoro):

PALAZZESCHI ed altri. ~ «Aumento del
fondo di dotazione della Cassa per il cre-
dito alle imprese artigiane ed integrazione
del fondo per il concol'SO statale nel paga-
mento degli intel1essi di cui alla legge 25
luglio 1952, n. 949» (899), previo parere
della 9a Commi,ssione.
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Annunzio di presentazione di relazioni

P RES I D E N T E. ComunicD ohe sono
state presentate le seguenti relazioni:

~ a nDme dell'8a CommissiDne permanente
(AgricDltura e fDreste), dal senatDre Pala sul
disegno di legge: «ConversiDne in legge, cOIn
modificazioni, del decreto-legge 30 settembre
1969, n. 645, recante norme relative alla in-
tegraziDne di prezzo per il grano duro e al-
l'attuazione di regolamenti comunitari CDn-
oernenti il settore agricolo» (920), e dal se-
natore Rossi Doria sul disegno di legge:
« CDnversione in legge, ODn modificazioni, del
decreto~legge 30 settembre 1969, n. 646, re-
cante provvidenze a favDre delle aziende agri-
cOlle danneggiate da calamità naturali o da
ecceziDnali avversità atmosferiche» (921);

a nDme della 3a CDmmissione permanente
(Affari esteri), dal senatore Brusasca sulla
« Relazione sull'attività delle cDmunità eco-
nomiche europee per l'anno 1968» (Docu-
mento XIX, n. 1).

Seguito della discussione del disegno di leg-
ge: «Norme relative alle locazioni degli
immobili urbani» (861) (Approvato dalla
Camera dei deputati)

P RES I D E N T E. L'or,dine del giorno
reca il seguito della discussione del dise~
gno di ,legge: «Norme relative alle loca~
zioni de,gli immobili urbani », già approva-
to dalla Camera dei deputati.

È iscritto a pClirIare il senatore Abenan-
te. Ne ha facoltà.

A B E N A N T E. Signor Presidente,
onorevole Ministro, il dj;battito sul sUJ>era~
to disegno di legge per la proroga dei filtti
si svolge in un momentD particolare della
vita del Paese. Dalil'approvazione deLla pro-
posta di legge alla Camera fino ad oggi un
fatto nuovo e decisivo è :intervenuto: la clas-
se orperaia, milioni di lavoratori, scendono
in lotta. Essi chiedono innanzi tutto di but-
tare a mare questa inutile proposta di legge.

Sono in questa hattaglia in prima linea
gli operai deLle fabbriche, ,decisi a porre
fine allo sfruttamentD e alla rapina dei lo-
ro salari dentro e fuori le aziende da parte
del meccanismo unico di un sistema che ren-
de sempre più inumana la lDro ,vita. È que~
sto un grande fatto politico e sDciale, con
il quale dobbiamo fare i ,conti e al quale
dDvete soprattutto dare risposta voi del-
la maggiDranza.

Do.po anni di dibattiti, di discussioni, di
convegni, di proposte di legge, grazie alla
nostra tenace azione parlamentare e all'ini-
ziativa dei lavoratori, il problema della ca-
sa è all'Oifdine del giorno della Naz:ione. Il
movimento, prima parzia,le, è Dra generale;
è una valanga che non si arresterà, perchè
gli uomini vogliono vivere la JorD vita, vo-
gliono attaccare alcune piaghe insoppDrta-
bUi della società italiana e precisamente la
mancanza di case !per i lavDratori e il caro-
fitti, le insufficienze nella difesa del,la salu-
te, ol'ingiusta tassazione sui salari, le gravi
carenze delle strutture scolastiche.

Pongono i lavoratori, con 10 sciopero di
dDmani, su queste dvendkazioni l'esigenza
di rovesciare gli attuali indkizzi della politi-
ca economica in Italia, sulla base di pro-
,fDnde riforme delle strutture economiche,
sociali e democratiche. È una grande azio-
ne ohe, ,superando limiti settoriali e eDrpo-
ratiovi, i lavoratDri svolgono avanzandD esi-
genze che interessano tutta la Nazione. È,
quest'azione -capa,ce di mobilitare milioni
di uomini, uno dei momenti più interessanti
di .cres.cita e di sviluppo ,della :Coscienza
sociale e quindi deMa democrazia nel no-
stro Paese. La domanda che viene dal Pae-
se è chiara: basta con Ja 'speculazione, con
città mostruose, dOlrmitori, alveari senza so-
le, ,luce e servizi. La lotta è dettata dall'in-
tima necessità sindacale di impedire i var-
chi attraverso i quali il :padrone ha riassDr-
bito finora nella società le conquiste sala-
riali ottenute in fahbrka; è una lotta che
parte dalla necessità di impedire che il ca-
ro4Ìtti agis.ca ancora contro i lavoratori,
contro gli strati più umili e più poveri del-
la nDstra società, operandD cioè COlmestru-
mento di cDmpressione e di condizionamen-
to del livello di vita, come strumentD di
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prelievo di gran parte del ,salario e di ille-
cita remunerazione della :rendita fondiaria
e parassitaria dei suoli urbani, oltre che,
in generale, ad essere fattore decisivo per
J'aumento del costo della vita nel nO'stro
Paese.

Si tratta, dicono i lavoratori con il l'Ora
sciopero ,generatle di domani, di diJfendere
il potere di aoquisto e innanzi tutto il sala-
rio dei lavoratari, per avviare a modificare
la condizione operaia, per elevare il loro
tenare di vita, per parre ,fine alla ,rapina sui
salari tramite i fitti, per creare una città e
un territorio a milsura dell'uomO', /per porre
in definitiva un alt allo spreco di risorse
che si verifica per colpa de1>l'intreccio. stret-
to della Demacrazia cristiana con le grandi
sO'cietà immobiHari del nostrO' Paese. Sono
richieste non sO'ltanto avanzate con docu-
menti ma con le lotte e ,con il sacrificio" per-
chè ogni sciopera ,costa al lavoratore e co.
sta moltO' quando il salario è quasi iSempre
già interamente impegnato. I lavoratori vo~
gliono essere .liberati dall'obbligo di conti-
nuare a pagare 'somme ,che sattraggono fino
al 50-60 per cento del loro ,salario, porre fi-
ne alla situazione per .cui la\lorano sOlprat-
tutto per il padrone di casa: voglionO' paga-
re di meno, vO'gliono città diverse, più fun-
zionali e più umane, vogliono porre fine ad
un cO'sto sociale che è imposto lara dalle
vostre s.celte perchè non soltanto i,l salario
è attentato dal ca'otieo sviluppo urbano. ma
la salute stessa dei lalvmatori per mancan~
za di aree verdi, di attrezzature per il tem-
po libero, per gli inquinamenti atmosferici
che si sono verifica ti nelle gws,se città. I la-
voratori intendono agire per la difesa del'
tem/po libero, oggi annullato daUa conge-
stione che calpisce le grosse città del no-
stro Paese e che li costringe ad ore supple-
mentari di lavoro non retribuito da nessu-
no; ,per soddisfare i bisogni primordiali d'i
cultura, di affermazione delle proprie capa-
cità in una società che non fornisce scuole,
asili, centri sociali e ricreativi, che non aiu-
ta quindi la vita colletti\la e lo stesso svi-
luppo della personalità dei lavO'ratori e dei
cittadini .

Co.n le loro lotte i lavoratori hanno detto
e di.cono basta a questa situazione e sOiPrat-

tutto danno un contributo a porre ,fine alla
falsa polemica tra le lotte salariali e J'au-
mento del casto della vita perchè se vi è
stato un fattore decisivo per l'aumento del
costo della vita in questi ultimi mesi è sta-
to proprio determinato dall'alto costo. de-
gli affitti che vede una sensibile e ;permanen-
te lievitazione del mercato delle .abitazioni,
che si estende perfi.nO' alle case affittate per
la crrima volta dopo il 1963, i ,cui fitti liberi,
già altissimi, stanno subendo anch'essi ul-
teriori aumenti.

Basta pensare a Na,poli che nel 1968 sen-
za le lotte contrattuali registrava un'inciden-
za dell'affitto sul COlstodella vita tale da su-
bire un balzo in avanti, un aumento del 15
per cento, così carne dicano le statistiche
della camera di cammercio. Le conseguenze
sulle condizioni di vita dei lavomtori sono
assai grarvi; senza una seria ,possibilità di
contestazione ,con il padrone di casa il fitto
è oggi una netta decurtazione del salario,
asS'o~bendo una parte considerevole delle
retribuzioni senza ,che per altro quest' effet-
tiNo rialzo del costo della vita pO'ssa essere
compensato da ritocchi nella ,scala moibile
ancorata per la voce abitazione agli affitti
formalmente iblaccati.

Per questo i lavorat'ori domandano con
la sciapero generale alle forze politiche di
affrontare e risolvere il problema della ca-
sa ,che è diventato una deLle strozzature che
impedisce un diverso S'viluppo economico
capace cioè di utilizzare tutte le risorse
umane e territariali disponibili.

La scelta è decisiva per incidere profon-
damente sul tipo di sviluppo economico
portato avanti in questi anni, sottraendo
aHa manovra dei prezzi e alla volontà dei
padroni di casa i,l canone di affitto per ot-
tenere una casa decorasa e civile a prezzo
so,pportrubile. Le lotte di N~poli, lo sciopero
di domani riconfermano in defìnitiiVa il ruo~
10 nazionale e democratico che la classe
opemia svolge con le proprie azioni.

I lavoratori si sacrifi,cano per porre al-
l'ordine del giorno ,della Nazione grossi pro-
blemi come quello della casa, della sanità
e dei trasporti; per indkare la necessi,tà di
sodalizzare questi servizi che affidati ai pri-
vati hanno trasforma,to la vita in un infer-
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no. La ca'sa deve diventare un ,sef1Viz10 so-
ci,ale il ,cui costo sia sganciato da quellO'
della dO'manda, dell' offerta e del pmfitto.

Quest'azione è sentita particolarmente a
Na,poli ed interessa sDtprattut,to il Mezzo-
giorno. La classe operaia, con la sua azio~
ne, si ,col,l~ga agli stratt più umili, agli stra-
ti pO'polari, ai disoccupati, ai senza mestie-
re che non hanno neanche l'arma dell'aumen-
to salariale per poter tutelare il proprio
reddito mpinato dai padroni di casa. Quan-
do pongono le questioni che hanno pO'sto i
lavoratori italiani :ricollegano 11proprio mo-
to a tutta l'azione ,che il Mezzogiorno svol-
ge per h propria emandJpazione. Nè pos-

siamO', per risolvere questi problemi, affi-
darci ai pr]vati, alle loro scelte, alla neces-
sità ~ come è stato detto e scritto ,da qual-
cuno di vostra papte, anche recentemen-
te ~ di garantire la remunerazione del ca-
pitale investito nell'ediliziia.

Agendo cO'sì voi ,continuerete ad essere
co~plici di coloro che hanno rovinato le ,

nostre dttà. Non vi è ri;vista, non vi è inda~
gine, non vi è gruppo eulturale impegnato,

nO'n vi è cittadino che OlVunque vO'lga Ja
sguardo non veda la mostruosità delle no-
,stre dttà; da Napoli a Torino lo stessO'
dramma, i due volti della stessa politica
del miracolo economico, il dramma di un
pO'polo doè i cui interessi sono stati sacri-
ficati sull'altare della ,logica del massimo
profitto a breve termine. E la casa manca
nel momento in cui si verifica l'assurdo di
una società e di una maggioranza incapa,ce
di utilizzare tutte le risorse disponibili del
nost,r0' Paese, da quelle finanziarie a quelle
umane. Chi è che non ha la testa piena dei
vostri roboanti diseorsi sul mkacalo, sulla
lira forte, sulla solidità della nostra ecO'no-
mia? Ma dietro la facciata vi sono ,i bassi
di Napoli, vi sono gli emigrati che darmono
nelle stazioni a nei letti affittati a turno, vi
sono valori s,torid irrimed'iabilmente com-
promessi, vi sono ,le nostre città che scop-
,piano, ,che orolla'no, che sprO'fondano. E
:r'esempio più evidente di che cosa sia sta.-
ta C3.ipace la vostra politica e l'assurda ra-
pina dei prqprietari privati e dei cOlstruttori
privati è datO' da Napoli, questa città che è
chiamata di cartane, che crolla; e, accanto

a Napoli, da tutta la corona dei comuni
vicini vesUiviani: a Resina, dOlVeun intero
quartiere è invaso dall'aoqua delle falde
freatiche del vesuvio, a PozzuoH dove da
un giorno all'altro si può riverificare il dram-
ma di Agrigento, a Torre Annune:iata dove
si a,ttende ancora che s,ia rkostruito, il quar-
tiere distrutto nel 1946. Quello che è arvve-
nuta a Napoli ha un ,valor,e emblema,tico in-
dicativo di dove !porterà la vostra politica
in tutto il nostro Paese. Le voragini, i cralli
che hanno s.cosso Nap0'li non sono dovuti
a singoli, drcoscritti episodi ediHzi, nè tra~
vano la loro origine in accidentali rotture
dt fogne e cO'llettori. SOIno inrvece la conse-
'genza logica del mO'sltruosO' tipo di sviluppa
che la rendita fO'ndiaria eil profittO' pri-
vato hanno imposto alla città. Nelle 1V00ra-
gini e nello s,fasdume urbanistico di Nalpo-
li che ha ,provocato un danno incalcolabi-
..le per la collettività si rispecchia in effetti
la complessa, drammatica condizione uma-
na, sociale ed economica deMa città, ridot-
Ita a;d una assm."da metr'Opoli se:rni,-cO'lonia~
le dalla scelta della Democra~ia cristiana in
combutta con le forze speculative, ieri lau~
Tine, oggi strette intorno alla provincia e
al comune, dirette da magigiO'ranz,e, demo-
cratiche ,cristiane. Le vicende di Napoli so~
no il segno evtdente del vostro fammenta
nel settore edilizio. Quel gmttacielo della
Cattolica che si erge a via Medina come
uno tanre medioevale sta lì a signi:ficare
l'avvio del sacco di Napoli e delle sue hel-
lezze e resterà per sempre il Isimbolo delle
vostre indelebili ,coLpe; così cOlme quella
muraglia cinese ,costruita da Ortieri a Piazza
Mercato dirà sempre aUe generazioni fu-
ture i,l disprezzo dei laurini per la can-
seJ1vazione dei valori arti,stici e storid affi~
datici ,dai nastri padri. Negli u1t1mi tre
anni 3911 dissesti, 12 morti, 50 feriti, mi-
gliaia di famiglie senza ,casa; sembra un bol-
,lettino di guerra ed è invece H resocontO'
dei misfatti d~gli speculatori dell'edilizia
su una città mar1orizzata. Nè potete dire
vai, democratici cristiani, che non sa;pevate,
che non Ipotevate 'prevedere. Per anni il no-
stro ,partito ha denunciato i pericoli che
incombevano su Napoli. Il 26 giugno una
delegazione di amministratori e par1amen~
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tari comunisti si incontrò con il direttore
generale per l'urbanistka presso il Mini~'
stero dei lavori pubblici. Al funzionario che
pochi mesi prima aveva pubblicato la cla~
Imorosa inchiesta 'tecnica su AgrigentD, la
delegazione espose la drammatica situazio~
ne di Napoli travolta da una sfrenata atti~
vità di rapina edilizia, ,colpita nei punti vi~
tali del tessuto 'viario e minacciata da disa~
strose frane. Non era la prima nè l'ultima
denuncia. Per anni al consiglio cDmunale e
al consiglio. provinciale, in dibattiti pUib-
bhci, costante fu la nostra denuncia versO'
coloro che avevano trasformato la città in un
assurdo mare di cemento, devastando le col~
.line,distruggendo con un'opera pazzesca
le infrastrutture indispensabili. Numerose

sO'no state le interrogazioni e le inter,pellan~
ze svol,te in Pa,rlamento.

Al dottor Martuscelli noi scrivemmo (01~
tre a iParlargli) dkendo ohe ile masse tufa~
cee delle colline prospicienti il golfo iPoggia~
vano su sottostanti banchi di materiale in~
coerente con inclinazione talvolta superio-
re ai 45 gradi, che erano forate da numero~
se cave ,di antico e recente sfruttamento di
materiale da costruzione, attraversate da 4
gallerie di strade di grande traffico, inde.-
bolite da innumerevoli condotti e serbatoi
di a,cqua potabile nonchè da condotti di
convogliamento di acqua Ipluviale e fecale,
alcuni realizzati da Dltre un secolo. Si è co-
struito, dicemmo, sO,prattutto negli ultimi
decenni, senza considerazione alcuna del ca-
rico globale che ogni nuO'vacostruzione eser~
cita sui limiti di schiacciamento della roccia'
tnfacea.

Sono avvenute a Napoli ~ nDi le abbiamo
denunciate ~ cose incredibili, paradossali.
È scomparsa la car,ta del sotto suolo, per
cui si è costruito laddDve nel corso dei se~
coIi i cristiani prima, per sfuggire alle rper~
secuzioni, e gli speculatori, poi, per ricarvare
il tufa necessario alle costruzioni, avevano
creato caverne e vuoti nel tessuto tufaceo
delle colhne circostanti la città. Si sono al-
terati i ,colori della carta del piano re,gola~
tore per cui .si è Ipassaiti dal rosso al giallo
e una zona agricola è diventata edificatoria.
E tutto questo è avvenuto senza che nessu~
no ,pagasse, senza che si cercas'sero e si tro~
vassero i responsabili.

18 NOVEMBRE 1969

La stessa commissione consiliare per il
sotto suolo forniva una serie di raccomanda-
zioni nell'ottobre del 1967. Raccomandava
che H nlasciD di licenze edilizie fOSise su~
bor,dinato alla ,constatata efficienza e capa~
dtà della fogna pubblica al servizio delle
zone e all'accertata stabilità dei muri di so-
st~gno e delle strade iPubblkhe e private
eventualmente esistenti; suggeriva la ne~
cessità ohe per le zone ,del Vomero alto,
Arenella, Pigna, Saln Giacomo di Capri, Ca-
maldoli eccetera l'attenzione dell'ammini~
strazione comunale fosse richiamata sull'op~
portunità di contenere lo sviluPrPo edilizio,
di sopras'sedere al rilascio di nuove licenze
edilizie fino a quando non fossero state
eseguite le opere necessarie ed idonee per
sanare le deficienze statiche e funzionali che
aHara si constatavano; raccomandava che
il risanamento deg.li strati supel'ficiali del
terreno tDsse eseguito lungo tutta la fascia
che ,corre ai piedi delle colline del Vomero,
fino a via Taslso e a via Manzoni; ravvisava
la necessità di una sistemazione integrale
della rete di fognatura. Ed oggi, di fronte
ai crolli ed aHa sfasciume che colpisce Na~
poli, si dà lacoliPa alle fognature! No, le
cause sono .da ricercare nell'irrazionale
espansione urbanistica, neUa somma degli
infiniti errori della Democrazia cristiana.
I danni a Napoli sono avvenuti Iper;chè gli
amministTatori democristiani hanno. vDluto
che avvenis'sero: sono. la prova dell'incapa~
cità della classe dirigente napoletana che
non ha attuato tempestive e preveggenti scel~
te di politica economica, capaci di strumen-
ta,re l'intervento pubblico iPer una iPreven~
tiva e sistematica opera di preservazione
delle struuture urbane e di sicurezza delle
popolaziDni.

Non sono gli eventi naturali a ,pregiudi-
care il patrimonio urbanistico. di NaPDli in
modo irrimediabile nè vi sono limiti di or~
dine tecnico; anzi, lo sviluppo della tecnica
più progredita avvenuto in questi anni in
tanti campi della scienza, della produzione
e delle stesse cO'struzioni aggrava Ie respon-
sabilità degli amministratori locali. In nes~
suna città come a Napoli l'uso del suolo è
stato consìderato alla stessa stregua deI-
l'uso di Dgni mezzo di produziO'ne e di scam-
bio. Nell'assetto e nello svllUiPpo della città
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hanno prevaho i metodi e gli indirizzi di ra~
pina a breve termine propri del capitalismo
italiano. Voi democratici cristiani siete i re~
sponsabili di queHo che è avvenuto a Napoli,
ùJerchè il sottosuolo di Né\ipoli è da secoli
oggetto di 'studio e di pUibblicazioni: Na~
poli non è crollata attraverso i secoli, ha
cominciato a crollare quando è stata in~
vasa dal cemento armato, quando ha vistO'
le sue zone _panoramiche lasciate alla mer~-
c.è della rvoracità degli speculatori delle
aree fabbricabili, quando, nel decennio de~
gli anni '50, ha toocato il Hvello più alto
didis,sesto del proprio territorio sotto la
furia distruttrice delle ruspe. Le tabelle dei
cantieri che hanno operato questa rwpina,
quest'infernale delitto portano nomi noti:
sono quelli dei Lauro, dei Fiorentina, dei
Lancellotto, della Società risanamento ge~
-nerale immobiliare, deHa SPEME, dello stes~
so presidente dell'Unione industriali, inge~
gner Carola, salito agli altari della oronaca
cittadina per aver devastato un giardino
di sua proprietà al centro di Napoli, dove vi
erano alberi JJregiati. Fra il 1951 e il 1961
sono stati costruiti a Posillipo più di 16 mi~
-la vani di lus,so e di questi 3000 dal 1961 al
1965, riducendo una zona i'ncantevole nel
più assurdo addensamento umano della no~
stra città.

Nei colli Aminei si sono concesse licenze
per 21.250 vani; quei colli Aminei noti co-
me luogo di ripO'so extraurbano sono oggi
invasi anch' essi da una muraglia cinese. Co~
loro che hanno firmato queUe licenze so~

nO' i demacristiani Clemente, Principe, Pa~
triarca, Quartuccio e gli altri sindaci della
fascia costiera e le amministrazioni comu~
nali e provinciali elette dalla Democrazia
cristiana sO'no diventate lo strumento, il
cen1Jro di coagulo di questi imprenditO'ri
che preferiscono la comoda rendita ;parassi~
taria al rischio specifico deU'imprendi,tore
vero. E la Democrazia cristiana -cO'n le sue
maggioranze è stata lo strumento cosciente
di questo delitto, facendo perdere ai co~
muni il loro carattere di centro propulshro
di attività per fame strumenti e organi del~
la speculazione edilizia.

A NalPoli, dopo ,tanta devél'stazione, ai
vecchi mali se ne sO'no aggiunti di nuavi;

una città è stata rovinata senza che nessu~
no dei vecchi !problemi fO'sse risolto. Ai 'llUo~
vi inquilini sO'na stati imposti fitti esosi e
im,possibili per la classe operaia;

.
i vecchi

cittadini di Na,poli sO'no stati .costretti a vi~
vere in baracche, in bassi e in tuguri. Si so~
no costruite case di lusso, mentre la città
andava in 'r'ovina e il popO'lo soffriva nei
vecchi bassi spagnoli e migHaia di bassi si
trovano ancora nel ,ouore di Napoli, di Ca~
stellammare, di Torre Annunziata, con in~
dici di affallamento che in alcuni quartieri
raggiUingono l'entità di tre persone per vano.

Vi sono le baracche ARAR, vi sono agglo~
merati inumani come la masseria Cardone,
vi sono centinaia di migliaia di cittadini che
vi,vono in luoghi senza sole, senza luce, in
alloggi privi di hé\igna con toilette fuori del~
,le abitazioni, s,provvisti financo di acqua

potabile.

Per questo scempio nessuno ha pagato,
onorevole Ministro di grazia e giustizia. L'ul~
timo -costruttore ~ ricordiamole queste co-
se ~ che a Napoli ha avuto guai con la giu~
stizia è stato un tale GallO' nel 1926 e non
certamente per motivi urbanistici, ma per~
chè dal suo balcone cadde e morì un ge~
rarea fascista naJJoletano e l'inchiesta tec~
nica subito avviata accertò che un fer,raiuolo
aveva dimentkato di agganciare ,la staffa
aH'armatura.

Nei penitenziari sardi da lei visitati nei
giorni scorsi, onorevole Ministro, doveva~
no esserci tutti coloro che hanno firmato
quelle licenze edilizie; in galera invece so~
no andati, mandati dal sinda,coPrindpe di
Napali, i disoccupati che protestél'vana.

G A V A, Ministro di grazia e giustizia.
Perchè si riferisce proprio ai penitenziari
sardi e non ad altri?

A B E N A N T E. Perchè in Sardegna ci
sono i banditi.

Si assiste non solo all'assurdo di Riva,
onorevole Ministro, ma a quello che abbia~
ma letto oggi sulla stampa e cioè che si
danno tre anni ad un cittadina per un [urto
di 905 lire e nessuno ha pagato a Napoli, (]Jer
questo scempio.



Senato della Repubblica ~ 11045 ~

18 NOVEMBRE 1969

V Legislatura

204a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA- RESOCONTOSTENOGRAFICO

gcco peTGhè oggi, con le loro lotte, i lavo.
ratori vogliono pOirre fine a queste mostruo-
sità e ahrettanto vogliono fare i senza tet-
to napoletani i quali hanno partecipato a
dure .lotte nei mesi scorsi. Anche noi comu-
nisti ,vogliamo porre fine a questa s]tuazio"
ne per salvare la nostra città.

A Napoli e in ItaUa occorre una svolta
radicale, basata su metodi, idee e scelte co-
r3lggiose perchè in nessun ,campo come in
quello dell'edilizia l'iniziativa privata è fal-
lita. L'alternativa c'è; è maturata faticosa"
mente tra le forze politiche e socia.li, par-
tendo dall'esame dell'inadeguatezza degli
strumenti da voi stessi ,predisposti. Ecco
per,chè è indispensabile una nuova ed orga-
nica politica della casa, perchè la vostra
po1itica basata sulle costruzioni a carico
dello Stato è cessata da tempo: non più ri-
finanziata ,la legge n. 604, incep,pata la Ge-
scal, si procede con lo strumento della con-
cessione da parte dello Stato dei contribu-
ti trentacinquennali in annualità oostanti
agli enti costruttori che devono scontare
questi contributi presso l'a Cassa depositi
e prestiti o, a condizioni molto più onero-
se, presso altri istituti finanziari.

l,canoni di locazione degli alloggi popo-
lari così hanno raggiunto livelli elevati inso-
stenibili, in quanto su di essi incide per
buona metà della pigione complessiva la
ra<Ìa di ammortamento dei capitali e inte-
ressi che deve essere corrisposta alnstituto
finanziato're. Con le proposte che oggi la
stampa pubblica di un ulteriore p.rosegui-
mento su questa strada della concessione
dei contributi trentadnquennali a,vremo
qualche casa in ,più, ma il problema dell'ele-
vato costo dell'affitto non sarà nè affron-
tato, nè risolto. Perciò continuerete a mar-
ciare su questa >strada che si è dimostrata
sbagliata e fallimenta>re e che in definitiva
aiuta la speculazione perchè, lievitando il
costo degli affitti, degli alloggi costruiti con
il contributo dello Stato, questi diventano
il plafond, il metro di paragone per portare
ulteriormente alle stelle i prezzi delle case
private.

D'altra parte voi oggi pubblicate la no-
tizia (le mie non possono essere che consi-
derazioni sommarie) della concessione di

contributi trentacinquennali per comp,les-
sivi 39 miliardi in tre anni. Ma, onorevole
Ministro, a parte questa considerazione che
il costo del danaro e il meccanismo che
mette in movimento questo processo man-
terranno alti i fitti e quindi alto il costo della
casa, dovete chiarire, dal momento che an-
cora non vi sono i disegni di legge, ohe co-
sa significano ques,ti 39 miliardi. Infatti nel
bilancio dello Stato, approvato da noi per
il 1970, erano previsti iper questi contributi
18 miliardi; ne avete aggiunto allora per gli
anni 1971-72 altri 21?

G A V A, Ministro di grazia e giustizia.
Per il 1970, 1971 e 1972.

A B E N A N T E. Quindi voi avete ag-
giunto altri 39 miliardi ai 18 già previsti o
questi si devono sottrarre da questi 39 mi-
liardi? In questo secondo ,caso, onorevole
Minist,ro, se devono sottrarsi questi miliar-
di, le notizie pubblicate dalla stampa sono
mendaci, o perlomeno si cerca, attraverso
un gioco di Iparole, di far credere quello che
non è. Infatti in questo caso, se si sottrag-
gono dai 39 miliardi per contributi trenta-
cinquennali i 18 miliardi previsti per il 1970,
avviene che rimangono 21 miliardi, perciò
rimarranno altri 10 miliardi e mezzo per gli
anni 1971 e 1972 con un hnpegno decrescen-
te e non crescente da parte dello Stato.

G A V A, Ministro di grazia e giustizia.
Questi miliardi sono aggiuntivi e sviluppa-
no costruzioni per 670 miliardi.

A B E N A N T E. Lasciamo da parte
lo sviluppo delle costruzioni perchè questi
miliardi svilUjpperanno costruzioni i cui af-
fitlti costeranno 'Cari.

G A V A, Ministro di grazia e giustizia.
In valore dicevo, non in numero di vani.

A B E N A N T E. Benissimo, quindi
se è in valore forse svilupperanno anche
costruzioni di lusso, perchè voi avete pub-
blicato quel decreto sulle case di lusso per
cui sono definite tali quelle case con una
piscina di 80 metri quadrati; in questo mo-
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do se un cittadino si costruisce una casa
con una ,piscina di 79 metri quadrati potrà
pa,rtecipare aHa suddivisione di questi 35
miliardi.

Seconda questione: questi mutui non sol~
tanto. non risol,vono il problema dell'alto
costo degli affitti, ma impegnano gli inte~
ressati aThche per generazioni future e por~
tana agli istituti finanziari una massa enor~
me di danaro. La seconda vastra intenzione,
par,tendo ,dalle notizie di stampa, dov,rebbe
essere quella di nuovi criteri di assegnazio.
ne per la riduziDne dei canoni di affitto. in
relazione alla ca,padtà economica degli as~
segnatari meno abbienti e alla selI1iPhfica~
zione delle norme ,vigenti.

Qui si tratta di essere chiari: che co.sa si~
gninca questa norma? Significa rispolve~
rare quel disegno di legge, che voi avete
presentato in Commissione, dove si parla
di :revisione dei canoni e dei nuovi criteri
di assegnazione e dove si chiede una dele-
ga, per raggiungere l'equilibrio economico
di gestione degli istituti preposti ana co~
struzione di case econormiohe. E, tanto per
fare un eseIDiPia, mentre a Napoli si lotta
per ridurre i canoni perohè i cittadini non
'riescono a sopportare il !peso degli affitti,
il Governo intenderebbe procedere al loro
aumento, dare una spinta, in definitiva, ver~
so l'aLto al ,costo degli affitti, rinuThciando
ad ogni anche minima azione calmiera,trice.

Qui,ndi, in ultima analisi, voi dovete chia~
rire se queste natizie di stampa significano
la riconferma del disegno di legge presen~
tato dal Ministro ,dei lavori pubblici, e che
sarà iscritto a:ll'ordine del giorno dei nostri
lavori nelle prossime sedute, a se invece
voi avete modificato ta,le disegno di legge
raccogliendo lo spirito ed il senso. letterale
delle osservazioni, che facemmo, quando
quel disegno di legge ci fu presentato, os.
servaziani valte soprattutto a far svolgere
agli istituti delle case popolari un'azione
calmieratrice e di riduzione degli affitti. E
nOondite nemmeno, nel quadro di questi
strombazza<ti ,provvedimenti per cui sembra
quasi che una pioggia di miliardi debba ca~
dere sulla testa dei cittadini italiani per
avviare finalmente a soluzione il problema
della casa, che fine farà l'altro disegno di

legge che è all'esame del Senato riguar~
dante il prezzo di riscatta delle case po!pO-
Iari, che deve essere stabilito al momento
del riscatto medesimo. Secondo i,l vostro
disegno di legge, ripeto, il prezzo del riscat~
to dovrebbe essere stabiHto nel momento
in cui si effettua il riscatto stesso, per cui
si arriva all'assurdo. che case costruite cin~
quant'anni fa e che dovrebbero a,vere quin~
di un valore nullo, lperohè i costi sono. già
stati ammortizzati, hanno invece un valDre
unicamente dete:rminato dalla lOiToposizio.
ne nella città e quindi dalla rendita dei suo.
li urbani; cioè queste case dDvrebberD essere
date a riscatto ad un prezzo determinato
unicamente dal costo del suolo sul quale esse
sono costruite. Anche qui, in definitiva, non
si fa che determinare un ulteriDre aumento
deLla rendita dei suoli urbani.

L'altra vostra prapDsta, sulla base delle
nDtizie di stampa, riguarda la legge n. 167
Ireh\itiva ai mutui garantiti daUo Stato; ma
non si dice quale somma è stanziata per
questa operazione e se ne potranno usu~
fruire tutti e secondo quali criteri, e se que.
sti mutui garantiti dallo Stato sono ancora
collegati alle possibiHtà di impegnare ulte~
riori cespiti, delegabili a meno, da parte
dei comuni.

Nè si viene qui a chiarire quale peso ha,
in questa garanzia sui mutui da contraifTe,
il problema dell'aoquisizione delle aree, che
costituisce la questione di fDndo perchè
senza l'acquisizione delle aree non vi !potrà
essere costruzione e neanche utilizzazliane
dei 39 e più miliardi che vai avete stan~
ziata.

In definitiva la conclusione alla quale noi
arriviamo, sulla base delle proposte che
voi avanzate e che noi riteniamo arretra1te,
è che anCOiTauna volta la rendita dei suoli
urbani vine considerata come sacra e invio-
labile. E soprattutto rileviamo che man~
ca in questi provvedimenti una visione or~
ganica e cDraggiosa, così come è stato chie~
sto ,dai sindacati. Gli stessi aumenti delle
costruzioni della Gescal non solo non di~
minuiscono, ma addirittura accrescono le
nostre perplessità. A parte le considerazio-
ni che sona state svolte dai precedenti col~
leghi sui motivi per i quali oggi vi è un for~
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te residuo attivo della Gescal (e si tratta
di contr1buti che i lavoratori hanno versa~
to ad essa), io mi chiedo che cosa significa
l'espressione «interventi speciali nelle zo~
ne industriali e in quelle in cui si registra~
no nuove concentraz.ioni di lavoratori di~
.pendenti » se non la dimostrazione della ne~
cessità di aiutare un tipo di sviluppo le cui
scelte .siano decise dai gruiPpi monopolistici
privati? L'ingegnere Agnelli non soltan,to con
la propria decisione costringe 15 mila schia-
vi del Sud ad andare nel Nord con le pro-
prie famiglie, aggiungendo in totale 60 mi-
la nuovi cittadini nella città di Torino, ma
lo Stato agevo.la questo pracesso ponendo
a disposizione delle cosiddette città surri-
scalda te i miliardi della Gescal che po.
trebbero essere un al,tro di quei fattori per-
chè il c3ipitale vada là dove c'è il lavoro, e
non viceversa come è avvenuto fino a que~
sto 'momento.

In definitiva voi non considerate un'altra
questione posta dai hvoratori e che è indi-
lazionabile: la strumentazione dell'interven~
to pubblico. La situazione nel settore del-
l'edilizia savvenzionata è diventata insoste~
nibUe non soltanto per il livello dei canoni,
che con il sistema delle concessioni dei con-
tributi trentacinquennali hanno raggiunto
punte dalle 30 alle 45 mila" lire a Napoli,
come avviene in queLla città per le case del~
l'Istituto case popolari in Na,poli in rioni
periferici, ma anche per l'enorme contribu~
to di spese di amministrazione di questi en~
,ti che sono diventati dei grossi carrozzoni.
Legga, onorevole Ministro, una di queUe
ricevute che rIstituto delle case popolari,
ad esempio di Castellammare, rilascia. Fa
cenno di conascer,le; e allora sa quante vo-
ci vi sono .per la manutenzione ordinaria e
straordinaria, Iper il portierato, l'ascensore,
l'aoqua, la luce, l'imposta per la veranda,
l'imposta per il tubo della stufa che fuo-
riesce da un balcone e da una fines,tra.

Ci sono poi enormi spese per il personale
di questi enti che hanno subìto un'inflazione
di addetti unicamente per ragioni cliente~
lari ed elettoralistiche.

Pe:;:, non dire poi delle condizioni inde~
scrivibili in cui versano questi qua,rtieri di
edilizia popolare. Essi sono di;ventati squal~

lidi rioni di periferia senza verde, luce e
sel'vizi, senza 0iPere di conservazione con
,gravi carenze di servizi sociali. Ecco pel'chè,
per quanto riguarda la strumentazione, biso-
gna raccogliere l'indicazione che viene dai
sindacati, bisogna unificare questi oltTe 200
enti che operano. nel settore dell' edilizia
:pubblica e 'sovvenzionata, bisogna demo~
cra rizzar li iPer 'l'accogliere r esigenza giu~
stissima e sentitissima di una paTtecipazio-
ne demacratica degli assegnatari alle deci~
sioni ed alle attività degli enti che con le
loro azioni intaccano i loro interessi, per
giungere a sviluppaTe forme di autogaver~
no, per porre termine ad una situazione ana~
cronistica che dura da ben 35 anni, per mo~
dificare 1'articolo 4 del decreto 25 maggio
1936 che costituisce tuttora .lo statuto tipo
.degli istituti autonomi case popalari e de-
g.li altri istituti convenzionati.

Bisogna ammodernare e demooratizzare
questi enti, farvi partecipare gli assegnar
tari, assicur~re una buona e funziDna,le ge-
stione per rompere l'attuale assurdo rap-
porto che vede gli enti cDnsiderarsi ed agi-
re come veri padroni Iprivati, per fare in~
vece sì che gli assegnatari si sentano parte-
cipi della vita degli enti e considerino il pa~
trimonio che usano come un bene ,proprio,
un hene prezioso e geloso dell'intera col-
lettività.

Di fronte a questo disegno di legge stan-
no le rivendicazioni e i giudizi che anche
nei confronti dei recenti provvedimenti i
sindacati hanno espresso, quando hanno
detto che: «questa nuova politica, a pa-
rere delle confederazioni, deve rappresen-
tare un tutto Drganico di provvedimenti che,
partendo ,dal blocco dei contratti e dei fit-
ti .per tre anni e dall'applicazione di un
meccanismo di regolazione e controllo dei
fitti, dia modo di attuare un progmmma
di interventi pubblici straordinari capace
di incidere immediatamente sulle tensio.
ni di mercato attraversa la legislazione ur~
banistica basata sull'esproprio generaIi.zza-
to ed il diritto di superficie ». I dirigenti dei
sindacati chiaramente, dopo l'incontro mi~
nisteriale nel quale avevate presentato que-
sto pacchetto di insufficienti proposte, ave-
vano espresso la loro insoddisfazione per
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la mancanza ~ sono le testuali paro~

le dei dirigenti sindacali ~ « di ohiarezza di

propasiti e di volontà po.litica dell'azione
governativa sui prablemi di struttura del~
l'assetto del territario, della ,legge urbani~
stica, del dì,ritto di superfide, deH'espro~
'prio generalizzato, della riunificazione de~
gli enti di edilizia pubblica, dell'equa cano~
ne, del blacco trienna.le e dei cantratti e
dei fitti ». E aggiungevano.: « È finita l'epo~
ca delle mediazioni tra gli interessi aiPpo~
sti; bisogna essere con i castruttori o con
i lavaratori. È finita l'epoca dei provvedi--
menti occasiona1i. Le norme .prOlvvisorie
come questo disegno di legge non servono a
nulla se nan arinvime, aggravandolo, il pro.
blema che è OIggi di fronte a milioni di lavo~
ratOlni, di fronte alla Nazione ».

Per questo noi siamo con i .lavoratari, ac~
cogliamo in piena .le proposte ohe i lavo.
ratori hanno. avanzato e alla oui ela:borazio"
ne abbiamo cantribuito in tanti anni di stu~
dio, di lotte e di lavoro comune. Per que~
sto riteniamo insufficienti ,le proposte che
voi a'vete presentato e riteniamo. urgente la
necessi,tà di ritirare questo disegno di leg~
ge, per presentare, sull'asse delle indkazio~
ni che vengono dalle latte dei lavoratori, un
pacchetto organico di IProposte, che poggi
essenzialmente 'Su due ,premesse di fonda:
la gestione sociale deIl'uso pubblico e un
meccanismo. che stabilisca per l'indennità
di esproprio un prezzo. pari al va10re di uso
delle aree, senza tener conto .ciOlè degli in~
crementi di valore comunque determinati.

È in questo quadra e per questo che noi
voteremo contro e.ci batteremo. contro que~
sta vostra saluzione parziale. Il vato che
noi diamO' si ricollega a mirlioni di lavora-
tori in latta, è un rinnovato impegna di col~
legamento con la realtà del Paese. Qualun~
que sia l'esito di questa battaglia parlamen~
tare, la questione non si chiude qui. Noi
abbiamo fiducia, ,perchè attorno a questa
tematica una vasta unità ohe va dai catto.
lici ai comunisti, ci fa ben sperare. IsaIaH,
onorevole ministro Gava, siete vai del Go~
verno pante, che resta,te con gli speculatori
delle dttà contro milioni di lavaratori che
dicono, no alla vostra politica urbanistica
e dicono. no a quest'apparta di propaste
e a questa disegno di legge.

Voi sarete costretti a cambiare politi~
ca, ne1rl'interesse dei lavaratori; con il voto
su questa legge la partita non è chiusa nel
Paese, perchè i lavoratori continueranno a
battersi, e nan si chiude qui in Parlamen~
to. Alle vostre orecchie tappate giungeran~
no sempre più forti le proposte dei lavo~
ratori, non disparate ma guidate attorno
a abiettivi chiari e precisi. I lavoratari so-
no decisi a far valere i lara interessi, a con~
tribuire a costruire una società nuova a di~
mensione~ dell'uomo, dei suai bisogni, delle
sue esigenze. (Vivi applausi dall' estrema si~
nistra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore Torelli. Ne ha facoltà.

T O R E L L I. Onorevole Presidente,
onarevole Ministro, onorevoli colleghi, do~
po la vivace requisitoria del callega Abe-
nante, vaglio sforzarmi di fare un inter~
vento pacato e sereno. Non posso però sot~
ta,cere inizialmente un'impressione tutta
,personale che ho ricavato da questa lunga
,discussione sul pravvedimento in esame. È
fuor di dubbio che il problema della casa
deve richiamare non salo IÌl nostro impe~
gno ma tutta .la nastra responsabilità; è al~
trettanto certo che il problema dei fitti sia
degno di profando studio e attenzione, ma è
vero anche ~ a mio sommessa avviso ~

che questo pro;vvedimento, preso in sè e
per sè, non merÌJtava certo una casì ampia
discussione.

Dico tutto questo non per svalutarne l'im~
portanza e il cantenuto, ma perchè è emer~
sa dalla discussione la tendenza, direi quasi
la necessità ,più che giustificata, cui nan mi
sattrarrò neppure 'io, di affrantare tutti o
quasi tutti i ,problemi che si stagliano lun~
go. l'arco del grande prorblema della casa.

Il provvedimento. ha carattere immediato
e pravvisorio ed è il frutto di una iniziativa
,governat1i'va ohe ha subìto anche successive
modifiche; ma è anche i1 risultato degli
studi fatti da una Cammissiane speciale
dei fitti, castitui.tasi alla Camera dei depu~
tati, che attraverso larlghissime discussioni
e can il sussidio di un'approfondita inda~
gine canoscitiva è giunta a suggerire la ne~
cessità di un intervento legislativo imme-
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dia,to e con scadenza ravvicinata. Dico su~
bito ~ e qui non vorrei essere frainteso nè
mancare di rispetto all'altro ramo del Par~
lamento ~ che sarehbe augurabile (ed io
confido che ~ nuovi regolamenti in elabora~
zione possano prevederlo)ehe a COimmis~
sioni specia,li che investollo problemi spe"
cifici e di vi,tale interesse per la Nazione
abbiano a partecipare congiuntamente i rap-
presentanti di ambedue i rami del Parla:-
mento. È un modesto rilievo de iure con~
dendo che ritengo utile manifestare perchè
oggi la nostra discussione sarebbe risultata
più approfondita e tecnicamente valida se
il Senato avesse potuto recepire in forma
diretta tutta quella massa di elementi, di
considerazioni, di dati tecnici e di esperien~
ze che recepì invece soltanto la Camera dei
deputati.

Rimangono però a nostra disposizione tut~
t,i i testi della discussione colà svolta si, dal~
la quale io ho rilevato con profondo com-
piacimento una serie di ,punti di generale
convergenza che ilrelatore De Poli acuta-
mente mise in risalto; punti di convergen~,
za che non mi pare siano emersi con altret-
tanta chiarezza nella discussione fin qui
svoltasi in quest'Aula. Anzi, se dovessi dire
il vero e dovessi valutare questa mia afferma~
zione solamente alla luce dell'ultimo inter~
vento del collega Abenante, dovrei conclu~
dere che di conve~genze non ne esistono
ancora.

Ritengo però che, al di là e al di sopra di
tutti i motivi polemici che talvolta sono a:f~
fiorati negli inter,venti dei colleghi dell'o:p~
posizione, IPossa attestarmi su alcune linee
di convergenza sulle quali brevemente mi
permetterò di richiamare l'attenzione dei
colleghi.

Anzitutto io ritengo che sia unanime e
fermo il convincimento che l'attuale dise~
gno di legge debba essere l'ultimo atto di
Un regime eccez'ionale. Affermare che que~
sto dovrà essere l'ultimo atto potrà forse
suscitare qualche sOrI'iso dI incredulità per~
chè in occasione di precedenti provvedi-
menti tale definizione era già stata pronun-
ciata. Ma da allora ad oggi le cose sono
mutate. Tutte le leggi precedenti di proro-
ga totale o parziale di contratti oppure di

blocco ,dei canoni o di ambedue insieme
avevano come ultima meta la liberalizza-
zione del mercato edilizio. Da oggi invece
si afferma che questa è l'ultima legge di
un regime eccezionale perchè il Governo,
come ha affermato il ministro Ga,\ra alla
Camera, è fermo nell'intendimento di con-
durre innanzi celermente gli studi neces-
sari per dare una nuova disciplina organica
al contratto di locazione delle case di abi~
tazione e presentarne i risultati al ;Parla~
mento in tempo utile per consentire a que~
sto di deliiberare in proposito 'prima che
scada il termine del dicembre 1970.

L'obiettivo finale è quindi diverso: oggi
la proroga al 31 dicembre 1970 vuole signi~
ficare un periodo di attesa e quindi di qui
il carattere di emergenza del provvedimen~
to ,di attuare una nuova disd,p.lina organi~
ca del contratto di locazione di case e non
più la liberalizzazione indiscriminata qua-
ie veniva prospettata precedentemente.

È sotto questa nuova prospettiva, che nes~
suno mi pare abbia posto in piena luce, che
deve essere esaminato questo provvedi~
mento; prospettiva ,per un"innovazione, pro-
s,pettiva per la definizione di un nuovo ti-
po di rapporto locatizio, pros,pettiva ohe do-
vrà avere come SCOipO ultimo, attraverso
naturalmente la gradualità indispensabile,
l'attuazione dell'artkolo 47del1a Costitu~
zione che statuisce essere compito della
Repubblica favoJ:1Ì're «l'accesso del rispar~
mio popolare alla proprietà dell'abitazione ».

So benissimo che l'accesso al risparmio
popolare dipende da fattori che esulano dal~
la competenza di questo Ministero e inve-
stono problemi sooio~economid di vasto im-
Pegno. Ma so anche (l'onorevole Minis.tro
sarà certo del mio parere) che la nuova di~
sdpHna del contratto di locazione di ca~
se dovrà avere una sua strutturazione at~
traverso la quale possa essere favorito in
un futuro prossimo il passaggio dallo stato
di locatario a quello di proprietario. D'al~
tronde .l'esclusione del principio di li:bera~
lizzare il mercato edilizio ~ e qui passo al se~

condo punto di convergenza ~ è ormai uni-
vocamente accettato da quasi tutte le forze
politiche e da tutte le forze sociali. La ca-
sa ha assunto un valore sociale essenziale
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nella vita del cittadino come il lavoro, co.
me il diritto di istruzione, ,COlmela sicurez~
za individuale. D'altra parte 1'esclus,ione del~
la possibilità di una s,pontanea normaliz~
zazione del mercato edilizio viene ampia~
mente dimostrata dalla sÌtuazÌ<one di fat~
to 'in aui viviamo e più precisamente dagli
sconvolgimenti provOlcati dalla concentra~
zione industriale e dalla congestione urba~
nistica delle grandi aree metropoHtane. Ci
siamo trovati di fronte a questi fatti che in~
cidono profondamente nell'assetto civile,
direi umano, del nostro Paese, se non im~
,proV'visamente, certo con una rapidità tra~
,volgente in questi ultimi anni. Non erava~
ma preparati, non potevaJmo esserlo e d'al~
tronde, siccome non riteniamo che 1'equili~
brio dell'Italia si raggiunga in funzione del~
1'accumulazione industriale e della conge~
stione urbanÌ'stica, rimane il fatto che OIglgi
il prob.lema della casa, dena locazione e dei
fitti deve essere riesaminato alla luce di
questa nuova realtà. Ne deriva che iJ merca:-
to edilizio non può essere aibbandonato al~
la libera concorrenza e quindi alla legge
del ,più forte, ma ,deve essere strappato let~
teralmente dane mani di o.gni possibile spe~
culatore e ,deve essere governato con prin~
cipi nuovi, aderenti alla realtà nuova del
Paese.

Questo per quanto riguarda il futuro, che
il Governo ci assicura prossimo, cioè il 31
d1cembre 1970, data che io sento di soste~
nere non per affetto speciale o per un ma~
linteso senso di solidarietà governativa, ma
perchè ,camprenda .l'urgenza della nuova
normativa ,promessa. Ma a che sco,po potrar~
re ,più a lungo questa termine, quando rEse"
cutivo ci dice che è sufficiente tale limite
per presentanci ,la soluzione organica del
problema e quindi un nuovo tipo di con~
tratto di locazione? Co~prenderei, se di
fronte a una richiesta governativa di pro~
raga a lungo termine, si volessero invece
restringere i tempi per impegnare il Go~
verno ad un'azione solledta, ma quando il
Gaverna ci assicura che entro ,il 31 dicem~
bre 1970 saranna presentati nuovi provve~
dimenti e il Parlamento avrà il tempo di
approvarli entro quel Jimite, io non com~
prenda i motivi per potrarre ulteriormente

l'attuale regime eccezionale. Mi si potrà
opp0'rre che una proroga di maggiore du~
rata può offrire magigime tranquillità agli
inquilini; d'altro canto però non dobbiamo
dimenticare anzi,tutto che agevaleremmo,
anche senza valerIa, !'inerzia di mo.lti uffi-
ci legislativi interessati a predisporre nuo~
vi provvedimenti, e d'altra parte andremma
a cristallizzare una situazione di fatto che,
si voglia o non si vaglia, doibbiama ritene~
re anormale, confusa, farraginosa, fonte di
ingiustizie, non isola (questo sarebbe an~
cora i.l meno, sebbene dobbiamo dirlo per
anestà) verso i proprietari di fabbricati, ma
anche verso i I0'catari, che beneficierebbero
di una situazione di privilegio nei conhonti
di tutta la massa che attende una casa, una
abitazione. Ri,peto, se noi avessimo come
pros,pettiva il ritorno ad una normalizzazio-
ne spontanea del mercato, io non sarei
alieno da proroghe di maggior durata. Ma
siocome escludo questa normalizzazione
s,pontanea (e comunque escludo che essa
possa awenke secondo princìpi di giusti~
zia) e poichè infine la s0'luzione del pro~
blema può derÌ<vare soltanto da un inter~
vento radicale che conduca alla realizzazio-
ne di un vero riequilibrio. sociale del setto~
re edilizio, io sento in cascienza che la pro.
roga deve essere breve, così come è previsto
dal disegno di legge ,in esame.

Ho ,parlato di riequilibrio sociale perchè
questo è il fattare ohe ,deve ispirare qual~
siasi p0'litica di 'intervento nel settore edi~
Hzi0'; e credo che questo possa essere il
terzo punto di una generale convergenza.
Il presuppasto non solo politico ma altresì
tec:nico di questo riequilibrio non può esse~
re che l'istituto dell'equo canone, che non
è però una scatola dnese dalla quale possa
uscire qualunque sorpresa, ma è il canone
fondato su quel t1po di equità ohe i com-
mentatori del diritto romano chiamano
equità formativa. Essa entra in funzione
quando viene usata per moderare, con le
regole della giustizia (unicuique suum tri~
buere), il soverchio rigore della norma giu~
ridica.

A questo proposito in linea di principio
vi è unanimità di consensi, talchè il Mini~
stro di grazia e giustizia ha affermato alla
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Camera ,che: «Non vi ,è alcuno, ritengo,
che impugni il giusto prinoipio dell'equo ca~

n0'ne. Le 1Jerplessità, i dubbi, le DiPPosizio-
nr che sona emersi in misura molto diffusa,
afferenti a :parti molto diverse e contrap1Jo-
ste, anche in sede di indagine conosdtiva
sugli affitti, rtguardano le difficoltà di ap~
pl:icazione e si riducono alla previsione che
l'equo can0'ne riesca, a seconda dei criteri
adottati, a dannoso o inefficace ». Concetto
esattissimo, che io sott'0scrivo in pieno. Chi
non lo sottoscrirve ~ ed è bene rimarcarlo
per amar di polemica ~ è il direttore della
rivista dell'edilizia il quale spara a zero con~
tro la bestia nera dell' equa can'0ne perchè,
egli dke, «se una ,tale idea è stata conce~
pita Ì'n buona fede essa è soltanta un'inge-
nuità grossalana; in cas0' contrario sarebbe
una consapevole aggressione all'economia
nazionale. Infatti qualunque fosse il siste~
ma adottato », ~ notate questa frase, ano-
revali colleghi ~ « se il canone cosiddetto
equo ,sarà deteTminato assicurando al pro-
prietario una sia pur minima remunerazio~
ne, il non abbiente non sarà in grado di pa-
garlo; e se invece sarà determinato in misu-
ra da non concedere alcuna remunerazione,
allora non ci sarà ,più un pazzo che si in~
duca ad acquistare o a costruire una casa
per affittarla ». Un dilemma a cui tertium
non datur, secondo questa giarnalista. Una
prosa di questa Igenere meriterebbe delle
chiose brucianti; ma restiamo nei limiti del~
la generosità e quindi taciamo.

Nessuno nega ohe esistono delle difficol-
tà reali, ed io mi limito su quest'argomen-
to ad affermare che siamo di fronte ad un
tema che per ]a sua indeterminatezza tec-
nica e giuridica può suscitare perplessità;
ma è ,pur se~pre un tema non soltanta idea~
le e pahtico, ma ohe c0'stituisce un punto
di riferimento per una saluzione definitiva
del problema della casa, soluzione che da
una parte deve limitare i sospetti di un'azio-
ne punitiva nei confronti degli imprendi~
tori 'Privati, ma dall'altra deve costituire
garanzia ,per i lavoratori, per ,i meno ahbien~
ti, ,per il ceto medio di ,poter fruire di una
abitazione, cioè di un posto-casa che rien-
tri nei Hmiti della normale sopportabilità
finanziaria.

C'è parso intendere dag,H interventi del-
l'onorevole Ministro che il principio del-
l'equo canone può essere integrato con una
serie di elementi e di sussidi che potrebbe-
r0' giungere sia a tutela dell'inquilina, qua-
lora questi fruis,ca di un bassa reddito ri-
spetto al costo della casa, sia a tutela del
giusto profitta dell'imprenditare, il quale
1Jerò, mi permetto di aggiungere, deve es~
sere cansapevole del limi te al tre il quale
non può andare. Ma queste cose le esami-
neremo a suo tempo, ciaè quanda conosce-
remo le nuove forme attraversa le quali
}'equo canane potrà trovare applicazione

Certamente il settore edilizio non può
più essere affidato alla sola logica del pro-
fitta incontrollata, ossia deve cessare la si-
tuazione ,per ,la quale l'edilizia privata agi-
sce arbitrariamente e incantrollatamente.

A questo ,proposita ~ e giungo al quar~
ta punto del mio discOJ:"so,punto che po-
trei definire di canvergenza ~ mentre nel

quadro della politica edilizia nan si ,può
prescindere dall'apporto dell'iniziativa pri-
va,ta :(ed anche l'opposizione lo ha ricono-
sciuto) assicurando ad essa un margine cer-
to, giusto e nan precario di profitto, si de-
ve ,chiedere ad essa, nan in modo indicati-
vo, ma categorico, di contr'ibuire al piano
di sviluppo e di riequilibrio del settore.

Purtroppo, i.l fenomeno di nan pater con-
trollare rischia di condizionare la nostra
attivi,tà e nai ne saremo dominati, senza
esserne più i protagonisti, se non saremo
capaci di tradurre in volontà politica il con-
trollo del sistema.

Siamo di fronte ad una indefinita ed in~
control1abile prolificazione legislativa e isti~
tuzionale che talvolta spezza e. vanifica l'uni-
tà del disegno politico perseguito dalla
classe dirigente. Occorre, si dice, provve-
dere al coordinamento fra le varie forme di
intervento pubblico; ma occorre anche e
'specialmente elaborare ogni forma di con~
trollo su tutta la politica edilizia, anche
nel settore dell'iniziativa privata, perchè trat-
tasi pur Isempre di una forza che, se abban~
d0'nata a se stessa, è portata a tralignare
dimenticando la ,grande legge morale per
<la quale !'interesse pubblico, cioè di tutta
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la comunità, deve prevalere sull'interesse
partkoJare.

Possono apparire queste affermazioni so~
110teoriche e in effetti lo sono, ma dovran~
no trovare un riscontro nella pratica at-
traver,so opportune forme di incentivazio-
ne, onde avvia1re l'iniziativa costruttrice di
base e quindi gli investimenti verso quelle
,forme di abitazione di cui il nostro Paese
ha maggiormente bisogno.

Orbene, posto ohe queste linee di genera-
,le convergenza esistano ~ e d'altronde so.
no emerse, sia pure confusamente, dal di~
battito svoltosi ~ torno alla domanda ini~
ziale: questo provvedimento, così come c'è
stMo presentato, forte dell'approvazione
della Camera, merita tanto approfondimen-
to? Come legge in sè e per sè ri5Jpondo ne"
gativamente; come occasione di approfon-
dimento di tutto il problema, la risposta
non ,può che essere ,positiva perchè la di-
scussione ha guardato in prospettiva, an-
ohe oltre il 31 dicembre 1970 e perchè, nel
momento in cui tutti noi riteniamo urgen~
te la soluzione del problema dell'edilizia po.
polare, attendiamo di dibattere la legge ben
,piÙ importante che c~è stata annunziata co~
Ime legge delegata e che definisca una VQI-
ta per sempre la vera politka urbanistica,
una scelta ,politica concreta sul regime dei
suoli urbani, il controllo ,dei ,prezzi sui pro-
dotti usati in edilizia (laterizi, cemento e
ferro) e infine il regime delle locazioni, co-
me dianzi ho aocennato.

Ho sentito parecchi interventi dell'oppo-
'sizione, altri li ho appresi dai resoconti, ma
mi sia permesso un riferimento particolare
all'intervento del collega Maris che ha fat~
Ita un discorso con l'enfasi propria del pe-
nalista navigato, ma il cui contenuto ~ non
Isi offenda il collega ~ mi tè ,parso non cer-
,tamente diretto all'approfondimento dei
problemi che il disegno di legge ci presenta o
,indirettamente ci prospetta. In sostanza lo
,intervento del collega Maris che, ISO,uOcerti
as,petti riassumeva tutti i temi dell'opposi-
zione di sinistra e li poneva in bella copia,
(accusava questo disegno di legge di non
essere aperto ai problemi di fondo, ma di~
menticava che esso non ha mai preteso di
avere queste finalità, bensì quella di essere

il presupPQsto non soltanto per aprire, ma
per affrontare e risol,vere proprio i probl&
mi di fondo e ciò entro un pe'I'iodo fisso e
precisamente entro un anno.

Diceva il collega dell' opposizione ohe que-
sto ,provvedimento manca di credibiJità in
quanto non tè possibile pensare che la si~
ltuazione del mercato della casa tra un an-
no sarà sostanzialmente diversa da quella
di oggi: ma nessuno ha mai pensato ad uno
spontaneo e tanto meno repentino cambia~
mento del mercato. Questo mercato della
,casa cambierà nella misura in cui lo obbli-
gheremo a cambiare e le iniziative di Go.
'Verno già assunte, mirano a forzare la si-
tuazione, proprio per giungere all'auspkato
mutamento del mercato.

Soggiungeva ancora il collega Maris che
manca un qualunque segno di concreta vo-
lontà politica intesa a risolvere i proble-
mi del settore stesso e che il disegno di leg-
ge quindi appare intrinsecamente misti-
ficatorio. Qui il collega dimentica che noi
siamo di fronte non a Isegni più o meno esi~
stenti, ma a precise assunzioni di responsa~
Ibilità quali sono emerse non soltanto ieri at~
traverso le decisioni del Consiglio dei mi~
nistri, ma attraverso le dichiarazioni dei ti-
tolari dei nicasteri competenti in sede di
discussione di bilancio. Tutti fin da allora
avevano fatto riferimento a questo tema e
tutti avevano assunto precisi impegni i qua-
li vengono assolti naturalmente nella gradua~
ltità e ieri ne abbiamo avuto la prima dimo-
strazione.

Con vibrato spirito polemico il collega
Maris ha affermato che non è possibile na-
scondersi di fronte al problema della casa
dietro il ,paravento di provvedimenti misti-
lficatori, quando occorre incidere concreta-
mente sulle cause della deformazione strut-
'turaI e delle città. Signor Presidente, ono-
,revolle Ministro, paravento questo disegno
di legge? Dietro i paraventi ci si nasconde,
ma quando a sostegno di questo provvedi-
mento si dichiara onestamente e aperta.
'mente che il suo contenuto non tè altro se
non un'azione di pronto soccorso, indispen-
sabile, prima di dare inizio all'inter,vento
linnova'tivo e trasformatore di tutta una
!politica fino ad oggi seguita, non è più pos-
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,s1bile formulare una tale accusa perchè que~
sta accusa, si, è mistificatrice, non iJ provve~
dimento. Se di mistificaziane si deve rparla~
re questa non può essere che addebitata al~
l'QPposizione aUO'rquando identifica, come
già ha ben detta il collega Sallari, gli inqui~
hni con i lavoratori e i padroni di casa con
i calpitalisti e che pO'i strumentalizza, ai fi~
ni di parte, un provvedimento che non ha
altrOl sCOrpoche di porre le premesse pro~
prio per aggredire le cause di fondo di cui
rhanna parlato sia il collega Maris, sia molti
aLtri oratari dell'opposizione. Ma ciò che in
,particolare non mi sento di a,ccettare per
obiettività è l'accusa che il dis~gno di leg~
Ige dimostri la valontà di ridurre al mini~
ma i vantaggi per gli inquilini e la preoccu~
pazione puntigliosa di ricercare il moda di
pater escludere il maggiar numero di con~
,duttori ,possibile, dalla proroga dei con~
tratti a dal blacco delle locazioni.

Il coll~ga Maris, a questo proposito, ha
portato qualche esemplificazione. Mi si per~
metta di sastenere che le sue esemplifica~
ziani erano tutte casi hmite tanto rari da
raggiungere così da renderne quasi iII1iPas~
s1bile una verifica. Per dimostrare invece,
che non soltanto non esiste questa preaccu~
pazione puntigliasa, ma 'Vi è invece l'atteg~
giamento apposto ~ che io mi permetto di
criticare ~ basta far riferimento ad una
particolare situazione non di uno Q più con--
duttori ma di una massa di conduttori ohe
beneficiano, a mia modo di vedere, ingiu~
stamente, ,di questa ,proraga e a favore dei
quali una preoccupazione avrebbe dovuto
esistere. Si tratta di tutta la massa degli in~
quilini che godono dei benefici della praroga
a par,tire da data anteriore alI" marzo 1947
e godono del beneficio del blocco dei cano~
ni verificatosi nel 1955, quando si conces~
sera gli ultimi aumenti, a condizione che
l'ammontare compleJssivo del canane non
dovesse essere superiore a 40 volte il ca~
nane davuto prima del decreto legislati~
va 12 ottobre 1945. A questa categoria di
conduttori, cui corrisponde la relativa ca~
tegO'ria di locatori, nessuno ha mai pen~
sato. Essi sono là fermi, cris.ta1Hzzati al~
la situazione verificata si nel 1955, con con~
seguenze di questo genere (mi sia pe:rmes~

so; so dove parlo e quindi so di avere la
responsabilità di ciò che dico, porto un
esempio che non è un caso hmite e al quale
possa aggiungere in qualunque momentO' al~
tri esempi): a Milano in viale Monza, nei
Ipressi di piazzale Loreto, in stabili civili,
non economci nè popolari, vi sono apparta~
menti di due locali più servizi il cui canone
attuale trimestrale è di lire 14.000, ossia
4.600 lire al mese; e su questa cifra il pro-
'prietaria deve carrispondere !'imposta sui
'fa,bbricati per circa il 33 per cento del red~
dito netto,pari a lire 900; cosicohè il cano~
ne effettivo incassato dal proprietario è di
3.500 lire mensili, somma che deve essere
Ipoi decurtata della quota di, .compenso do-
'vuta all'amministratore del candominio non
addebltabile all'inquilino e ancora dell'im~
porto de.lla quota per spese eventuali di ma~
nutenziane dello stabile: 3.500 lire al me-
se! E questo n0'n è un casa limite. È la si~
tuazione ~ fatte le praporzioni per quan~
to riguarda la consistenza dell'appartamen~
to e fatte le eventuali variazioni cir~
ca l'importo originario pagato nel 1945 ~

in cui, è venuta a trovarsi nO'n la classe ca~
pitalistica o gli speculatori del dopoguerra,
ma i risparmiatori di antica data che, do-
po aver visto volatilizzarsi causa !'inflazione
tutti i risparmi che :chiameremo liquidi,
hanno assistito alla perdita anche dei red.
diti immobiliari.

Se noi pensiamo a questa categoria ,gran-
dissima di persone che vedono la loro si.
tuazione bloccata dallo marzo del 1947 in
'Virtù di contratti anteriori, possiamo one~
stamenteritenere che questo disegno di leg~
ige abbia la «preoccupazione punti,gliosa»
di escludere dai benefici il maggior numero
di conduttori? Infatti il maggior numero
di locazioni prorogate è proprio costi,tuito
da quelle che derivano dal \periodo bellico
,e quel t~po di proprietari non teme oggi
l'equo canone, anzi lo desidera, lo attende
per avere finalmente quel reddito, anche
umile, ohe gli. compete secando giustizia.

Ma nonostante la situazione che ho de~
nunciato, il mio vatosarà favorevole a que~
sta legge perchè essa limita il periodo di
proroga al 31 dicembre 1970, e s.pecialmen~
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'te perchè essa ha come suo supporto la re~
visione ,totale della 'Politica della casa.

Ed aggiungo che il mio voto sarà ,favo~
revole nonostante alcuni ,paradossi. Da va~
ri anni si applica il blocco ai negozi, agli
studi professionali, agli alberghi ossia a lo~
cali dove si produce il reddito e non ci si
limi ta a consumarlo come in locali desti~
nati ad abitazione. Il reddito ohe si rPro~
duce in quei locali, onorevole Ministro, non
è bloccato ma è aggiornatissimo; allora per~
chè non riconosçere che si perpetua ancora
Qggi una discriminazione Ipriva di qualsiasi
fondamento economico tra ohi gode di un
fitto bloccato e chi paga un affitto libero?

G A V A, Ministro di grazia e giustizia.
Ho cercato in tutti i modi di far riconoscere
questa verità alla Camera.

T O R E L L I . Ma vi è un altro paradosso.
In molti casi la proroga dei blocchi è su~
bordinata all'altezza deU'1mponibi,le iscritto
nei ruoli dell'imposta complementare e più
precisamente nei ruoli dell'anno in corso in
cui si applica 1a proroga del blocco. Orbe~
ne, è forse errato pensare e sostenere che
una simile norma costituisce molto spesso
un premio ,per gli evasori? Posto che le
leggi ed anche il presente disegno di legge
non fanno riferimento alI/ultimo imponibile
di cumplementare :concordato e definito ma
\fanno riferimento all'imponibile diohiara..
to nell'anno in COl'SO,ne deriva che prati~
camente lo stato di abbienza e non atbbien~
za viene affidato in mo.lti casi (non in tutti,
naturalmente, come per il reddito fisso) al~
la sincerità della denuncia fiscale. Ed è
'inutile soffe~marsie stabilire se nella gene~
ralità dei casi le denunce fiscali siano più
ameno sincere.

Quindi se un rilievo 'Può essere fatto a
questa legge, è forse quello di essere stata
't:wppo generosa, come nel passato, ,verso
certe categorie di conduttori ohe non meri~
tavano affatto alcun beneficio.

G A V A, Ministro di grazia e giustizia.
È esatto.

T O R E L L I Onorevoli senatori, con~
eludo. Nelle tensioni sinda,cali di questi ul~
timi teIIljpi si è innestato un nuovo concet~
to di autonomia sindacale, intesa oggi an~
che come ,fatto politico attivo, come acquisi~
zione autonoma da parte dei sindacati di
obiettivi che valicano la tradizionale sfe~
ra dei problemi contrattuali in vista di nuo-
vi impegni destinati ad incidere sulla Istes~
sa fisionomia sociale del Paese. Oggi il la~
voratore comprende che l'aumento salariale
è importante ma è ancora poca cosa se nel
contempo il caro-affitti riassorbe i vantaggi
della sua azione rivendicativa. I suoi obiet~
tivi di promozione sociale sono illusori se
non si affrontano le strozzature del ,sistema
(ospedali, case, scuole) che sono alI/origine
della sua condizione di inferiorità civile
ed economica. Questa è, a mio modo di ve~
dere, l'interpretazione di fondo dello scio~
~ero di domani: sciqpe:w serio e grave per~
chè è senza dubbio un atto di pressione sui
pubblici poteri, i quali d'altronde hanno già
dato una prima e rilevante risposta ieri, ma
specialmente ~ e qui divento un po' scio'Pe~

'rante anch'io ~ vuole essere un severo ri~
chiamo alla responsabilità di tutti quei po~
teri, che io chiamerei di secondo grado,
ohe hanno mancato di senso civico, di s'Pi~
rito di collaborazione e di sacrificio, nel~
l'espletamento dei propri doveri derivanti
dalla mancata esecuzione, sollecita e tem~
pestiva, di provvidenze da tempo predispo-
ste e rimaste inattuate.

Non è possibile far dimenticare che le abi.
lazioni costruite dalla Gescal sono scese,
dal 1963 al 1968, da 417 mila a 270 mila.
Ad un aumento della domanda corrisponde-
va una contrazione dell'offerta! È vero che
non si può avere tutto e subito, ma si ha
sempre il diritto di ottenere ciò che è già
stato deliberato e finanziato in un tempo
'breve. Di qui appare ancora una volta in
'tutta la sua importanza l'urgenza delle ri~
forme della struttura dello Stato. Questo
sciopero sta a significare che il sindacato
mira a colmare il vuoto che talvolta esiste
tra potere e società. Sta alla classe politi~
'ca dirigente, a tutti noi, dimostrare di non
aver perso i contatti con i problemi e le
iforze concrete del Paese. Le deliberazioni
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del Consiglio dei ministri di ieri lo dimo-
strano ad abbondanza, semmai ve ne fos-
se ancora bisogno, e dimostrano che i lega-
mi tra Governo e Paese sono più vivi che
mai e tali rimarranno se, in definitiva, sa-
ranno tenuti presenti quelli che, a mio av-
viso, sono i quattro :punti nodali del IPro~
blema casa: 1) un'espansiO'ne dell'intervento
pubblico nel settore dell' edilizia economica
e popolare, finora quantitativamente trop-
po scarso, qualitativamente disuguale, ma
s.pecialmente svolto in mOldo farraginoso,
dispersivo e con esasperante lentezza ese-
,cutiva; 2) l'abolizione di una politica cen-
tralizzata della casa, e quindi un decentra-
mento, in sede quanto meno regionale, dei
pO'teri esecutivi della Gescal (vero mo-
numento nazionale della burocrazia) e isti-
tuti affini, previa un raziona,le coordina-
mento; 3) una regolamentazione O'rganica
che associ il controllo dei livelli speculati-
vi dei canoni con l'aiuto dello Stato alle
{amigIie in condizioni di ;particolare disa-
gio (in altri termini l'equOl canone, retta-
mente inteso); 4) un'energica azione di dirot-
tamento, mediante incentivi e controlli del-
J'iniziativa privata, a soddisfare quelle lar-
ghe fasce di domande finora disattese e ohe
vengono dalle classi popolari del nostro
'Paese.

Ritengo che questi quattro punti abbiano
già avuto considerazione e studio da part'e
'del Governo e, da ieri, qualche punto ab-
bia avuto anche pratica attuazione.

n,problema quindi è stato po~to sul pia-
nO' della concretezza cOIn alto senso di re-
sponsabilità; sta ora al Parlamento o:pera-
re con celerità ed essere di stimolo costan-
te all'azione del Governo. Con questa cer-
tezza vOlterò a favore del disegno di legge
in esame. (Applausi dal centro).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Pietro Maccarrone. Ne ha
,facOlltà.

MACCARRONE PIETRO.
Onorevole Presidente, onorevole Ministro,
onorevoli senatori, ancOlra non sa:ppiamo se
questi giorni di sospensione dei lavori pa'r-
lamentari abbiano. rappresentato un mo-

mento di riflessione per il Governo e per
la maggioranza onde accedere alle richieste
avanzate nel Paese da più parti e portate
in questa sede dai parlamentari dell' oppo-
sizione di sinistra e in ~pecial modo da quel-
li del mio Gruppo.

Le proposte del Consiglia dei ministri
di ieri dimostrano di no, e l'ha dimostrato
il mio collega di gruppo Abenante. Per lun-
ghi giorni sono riecheggiate in quest'Aula
quelle ohe sono oglgi le posizioni e le ri-
chieste di milioni di cittadini italiani, fat-
te pro,prie dalle tre méliggiori centrali sinda-
cali, dalle ACLI, da numerosi consigli co-
munali, dall'Istituto nazionale di urbanisti-
ca, dai medici assistenziali, dall'AssOlciazione
deUa stam[>a, dall'UDI, dalla Lega dei co-
muni, dalle organizzazioni artigiane e da
numerose altre associazioni di categoria.

Sono passati in quest'Aula, in una visio-
ne plastica e drammatica, gli abitanti dei
catai di Palermo e dei ibassi di NéljpoH; le
migliaia di famiglie locandate e di quelle
baraccate; le famiglie che vivono nei tugu-
ri del Mezzogiorno d'Italia, con i bim-
bi tubercolotici della Sardegna, con gli asma-
tid, i malati di cuore e gli artrotici a cau-
sa delle abitazioni malsane ed incivili. Vi
abbiamo mostrato le «coree» che sorgono
ai margini delle grandi città italiane, squa,l-
lida meta del cammino della speranza di mi-
lioni di braccianti e contadini siciliani, ca-
'labresi, sardi che la politica antimeridiona-
listica dei Governi di centro e di centro"si-
nistra ha espulso dalla campagne.

Vi abbiamo portato qui le .,condizioni di
paurosa miseria di tanta parte del popolo
italiano per testimoniare che la battaglia
condotta dall'opposizione non ,è una batta-
glia di ostruzionismo parlamentare o di
demagogia, ma è una battaglia ehe trova
fondamento nella realtà del ,Paese, anche se
ha 'tratto origine da una legge di proroga.
La nostra battaglia si inserisce nella lotta
per il rinnovamento e il su,peramento di
vecchi schemi e per l'evoluzione democra-
tica e progressiva della nostra società.

Infatti il conflitto fra i vecchi ordinamell'-
ti e le esigenze nuove della società è ormai
divenuto insanabile; ormai da fonti diverse,
anche se spesso in <contrastOl fra di loro,
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viene la spinta ad una co,mposizione di ta-
le cOinflitto nel quadro di un mutamentOi
che tenga conto degli interessi genemli del-
la comunità.

La convinzione che così non si può più an-
dare avanti ha ormai conquistato nuove
categorie: tutto il popolo italiano, cha ha
postO' con forza al primo punto delle pro-
prie rivendicazioni quella della casa. Noi
diamo atto di buona volontà all'onorevole
relatore quando, afferma che occorre «ri-
chiamarsi innanzitutto a questo diritto al-
la casa cOlme ad uno dei diritti inalienabiIi
ed irrinunciabili del cittadino in una sode--
:tà che abbia effetti¥amente dimensioni uma-
ne e dvili e che voglia veramente sopperi-
re ad esigenze incoerciibiH della persona ».
.però tale affermazione rimane un'effimera
enunciazione ove non vengano approntati
gli strumenti necessari perchè il pia desi-
derio diventi realtà: ap,prontare gli stru-
menti per spezzare 1aJ logica del sistema
che la Democrazia cristiana e n centro>-sì-
nistra in tutti questi anni hanno sostenuto
e difesOi.

Soprattutto non ci dite come volete col-
pire la proprietà privata delle aree fabbri.
cabili che è la magtriore responsa:bile del
carocasa. In effetti, a fronte di un 3-6 per
cento del costo in cemento e del 3 per cen-
to in laterizi, nel prezzo deIJa casa entra
un 30-35 per cento ed anche un SOper cen-
to del costo dell'area.

Da anni è stato posto da più parti il pro-
blema, ma vi siete rifiutati di approntare
,gli strumenti legislativi idonei ed avete
voluto mantenere un sistema che oggi esplo-
de prepotentemente e non siete più capaci
di contenere perchè voi siete stati e siete
il supporto del capitalismo che ,ha creato
a,ppuntO' il fenomeno da n D'i denunciato.

Il fenomeno della speculazione sulle aree,
che ha aoquistato tutto il suo attuale con-
tenuto economico, sociale e politico può
dirsi che abbia avuto inizio alla fine del se-
colo XVIII e durante il secolo XIX, in coin-
cidenza con il grande feno,meno della rivo.
luzione industriale che produsse profondi
mutamenti nella struttura della società; fe-
nomeno che partì dalle città industriali del-
l'Inghilterra e si andò man mano estenden-

dOl ai Paesi dell'Europa Oiccidentale e poi
ad altri Paesi.

La civiltà industriale borghese capitali-
sta creò infatti l'urbanesimo, cioè la ten-
denza di vaste masse della po,pO'lazione del-
le campagne ad affluire nella città per il
richiamo dei grandi stabilimenti industriali.

Fu proprio in coincidenza con questi fatti
che ,per la prima volta nella storia della so-
cietà umana il fenomeno della speculazione
:su terreni fabbricabili e quello della penu-
ria degli alloglgi si presentarono come fatti
inerenti alla forma nuova assunta dalla so-
cietà, ai nuovi rapporti sO'ciali stabilitisi tra
,gli uO'mini, con tutte le conseguenze di mise-
ria, di degradazione umana e di inciviltà.

Invero nei centri urhani in sviluppo si vie-
ne a creare uno, squilibrio tra la popolazione
crescente e il numero degli alloggi.

La domanda di nuove case stimola l'atti.
vità edilizia con conseguente inizio del pro-
cesso di urban'izzazione; cioè la trasfO'rmaziO-
ne dei terreni da ,suoli agricoli in suoli edi.
fica1bili e provvisti di stmde, acqua, luce,
Ifogn~ture, scuole, trasporti eccetera.

Questi serv'izi non vengono realizzati dai
privati ma dai comuni, dalle pro¥incie, dal-
,le regioni e dallo Stato con denaro pubbli-
co, prelevato dalla collettività, ed apporta-
'no un incalcolabile aumento del valore del-
le aree.

In tal caso i proprietari delle aree si a'p-
Ipropriano di un plusvalore (sovrareddito,
10 chiama Einaudi) prodotto dalla società.
!L'incremento di valore non è dovutOi quin.
idi all'impiego di capiitali da parte del pri-
vato, ma agli investimenti iOubblici e a una
certa qUOita di lavoro sociale necessario al-
le opere eseQ'Uite da2:Ji enti nubblici. Ne
consefT,Uequindi che la rendita proveniente
dai terreni edificabili è una rendita che sor~
ge sulla base di un'appropriazione di un
bene sociale.

~ statOi calcolato che a Roma l'aumento
del valore dei terreni dei privati si è aggi-
rato in questi anni tra i SO e i 70 miliardi
all'anno. Cifre analoghe si fanno per Mila-
Ino e poco inferiori per Palermo., per Napa.
li, Torino., Geno¥a, Catania.

Oggi a Catania cert'e aree vengono ven~
dute anche a 200 mila o a 400 mila lire al
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metro quadrato. Si tratta di una enorme
ricchezza che dagli enti pubblici /passa ai
privati. Anzi, secondo le cifre elaborate dal~
l'Istituto lombardo per gli studi economici
e sociali di Milano nel solo 1961~62il "VIalore
di mercato delle aree è cresciuto di ben
1000 miliardi.

E sembra incredibile; se un comune vuo-
le acqu'istare un'area per un complesso sco-
lastico, per un ospedale o per un qualsiasi
edificio pubblico deve pagare l'area con il
prezzo maggiorato del plusvalore che il co~
mune stesso ha creato.

Ma c'è di più: gli speculatori sulle aree
fabbricabili hanno cost'ituito e costituisco-
no gruppi di ,pressione ohe condizionano i
programmi e le iniziative dello Stato e del~
le amministrazioni comunali nel settore ur~
banistico. Si pensi ad un gruppo di 6~7pro-
prietari che a ROIma controllano quasi tut~
te le aree ed1ficabili (vero e proprio latifon~
do urbano).

Si pensI al colosso della società genera~
le immobiliare sorta dall'alleanza della Fiat
e dell'ltalcementi con la finanza vaticana
(mi spiace per il Vaticano, anche perchè un
Pontefice qualche anno fa definì la specu-
lazione sulle aree una «usura fondiaria»).

Si pensi alla Edison che da anni dedica
cospicui investimenti ad operazioni nel
campo edilizio immobiliare.

Questi gruppi hanno imposto uno S'frut~
tamento di rapina del suolo urbano: il mi.
nimo di spazi pubblici, il massimo della
espansione della proprietà privata, il n:Ùni~
mo di espmpri e al prezzo più caro possi-
bile.

Da ciò è derivato lo sviluppo caotico e ir-
razionale della città, la deformazione del
lessuto urbano per effetto di spinte pro-
venienti dall'interesse e dalla speculazione
iprivata: casermoni, alveari, strade come bu~
delli e traffici impossibili, quartieri privi di
servizi pubblici essenziali cOlme le scuole,
perchè tutte le aree sono state sfruttate dai
:proprietari; lottizzazioni abusive e la con~
tinua costruzione di ,servizi a spese della
società.

Dall'altra parte i comuni vedono i p'ro~
Ipri bilanci paurosamente appesantiti dalle
slpese per opere pubbliche o addirittura si

trovano nell'impossibilità di attuare un pia-
no regolatore approvato per mancanza di
fondi.

Basti segnalare per tutti il caso del co~
mune di Roma: 1.200 miliardi di debiti in
una città in aui mezza dozzina di specula-
'Ìori vedono aumentare il valore delle pro~
prie aree di oltre 50 miliardi all'anno per
effetto degli investimenti pubblici.

Ma dinanzi a questa realtà il Governo,
anzi i vari: Governi, sono sta,ti inefficienti.

Già al congresso dell'Istituto nazionale
di urbanistica, svoItosi a Roma nel lonta~
no dicembre 1960, il professar Giovanni
Astengo apriva la sua relazione introdutti-
'va con la constatazione che «l'attività ur-
banistica in questi ultimi 15 anni si è svol~
ta in modo che difficilmente si potrebbe
immaginare più caotico ed irrazionale». E
continuava affermando che «gli interventi
ministeriali, imprqpriamente ed affrettata-
mente denominati piani, hanno determina~
to in questi anni e sempre piÙ andranno de-
'terminando nel futuro, se non verrà mo-
dificato tale indirizzo, una serie di squilibri
nella realtà economica e sociale del Paese
entro cui fluiscono i vari investimenti pub~
blid, che, alla fine, disordinatamente irrom~
pono sul suolo ».

I risultati dimostrano quanto egli avesse
ragione. Gli squilibri fra zone di sviluppo e
zone arretrate anzichè di,minuire si accen-
tuano, l'agricoltura è quasi dovunque sem~
pre più bisognosa di, sostanziale rinnova~
mento, il disordine edilizio anzichè diminui-
re si accentua; i centri storici ed il paesag-
gio sono di giorno in giorno deturpati; non
si rispettano nemmeno i templi di Agrigento.

Quando noi, onorevole Ministro, parlia~
mo di equo canone o di riduzione dei canoni
non vogliamo togliere niente a nessuno, ma
pretendiamo che siano dati alla collettività
i valori prodotti dalla stessa collettività e
non dai privati speculatori.

E non crediamo di affermare cose assurde;
basta citare quanto affermava Einaudi nei
,« Princìpi di scienza delle finanze» a pro-
Iposito del contributo di miglioria generica
previsto dagli articoli 236 e seguenti del Te-
sto unico della finanza locale.
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Egli affermava: «Poichè la sacietà ha
creato gli incrementi di valore delle aree fab.
bricahili, essa stessa per mezzo del munici-
pio e dello Stato ha ragione di attribuir se-
ne una ,parte. I valori creati dalla società
,debbono alla società ritornare».

n Governo, e Ja maggioranza che lo so-
stiene, invece di togliere alla speculazio-
ne privata, vogliono dare ad essa, con !'ipo-
tesi del sussidio-affitto o del sussidio-aoqui-
sto, altri miHardi.

Ci dite che siete per l'iniziativa privata
quale stimolo propulsore per lo sviluppo
della società. Occorre però andare al con-
tenuto di tale affermazione che, posta ge.-
nericamente, può significare tutto e niente.

Infatti l'iniziativa economica privata tro-
va un lim1te nell'articolo 41 della Costitu-
zio.ne; principiO' costituzionale ,che si ri-
chiama nella sostanza alle affermazioni di
monsigno.r Bonomelli e di Toniolo, pionie-
ri proprio del Partito popo.lare, i quali, nel.
l'affermare ,che la proprietà è sacra, con.
icordavano nel dichiarare che la proprietà
stessa deve subire delle limitazio.ni ove se ne
nwvisi la necessità ndl'interesse della cal-
lettività.

Diciamo questo appunta perchè la Demo-
crazia cristiana ~ e ne è prova la poli-
tica ,governativa di tutti questi anni ~ ha
deteriorato i Ipropri princÌpi per contrab-
bandare, dietro la falsa affermazione del-
la difesa dell'iniziativa privata, l'effettiva
difesa degli interessi degli speculatori e
dei monopoli del nostro Paese.

Basti pensare alla crisi ed al fallimen-
ta della piccola e media iniziativa privata
per constatare quale tragedia sia stata
per gran parte del popolo italiano la falsa
concezione deIJa difesa dell'iniziativa pri-
vata.

Per voi la difesa dell'iniziativa ,privata ha
significato soltanto e soprattutto. difesa del-
la Fiat, della Società immobiliare, della
Edison e degli altri gruppi monopolis.tki.

Ecco perchè, onorevole Ministro ed ono-
revole relatore, è necessaria una maggio-
re precisazione di certe affermazioni gene.-
ricamente formulate.

Ma soprattutto riteniamo, come più vol-
te abbiamo affermato, che il discorso, se

vuole essere concreto, debba portarsi sulle
forze disposte a battersi affinchè certe pro.
poste diventino leggi dello Stato, sulle for-
ze disposte a lottare ,per decidere chi de.
ve essere il p~drone della città; se deb.
bano essere coloro che vi abitano, coloro
che vi lavorano, che vi ,praducono ricchez.
za oppure i grandi proprietari delle aree,
coloro che dietro i tavoli dei consigli di
amministrazione, mossi dalla sola l~gge del
massimo prfitto, decidono di trasformare
un parco in una colata di cemento, di co-
struire un enorme quartiere senza uno spi-
ra,gIio di luce, senza un giardino, di sfrut-
tare ciecamente l'area preziosa, coloro che
aumentano il caos urbanistico spingendo
le nuove costruzioni in qua1.siasi direzione
per valorizzare i propri terreni, per eri-
gere in mezzo ad un quartiere ereditato
dai ;,>ecoli passati una costruzione che lo
sconvolge con la sua mole !brutale; per
far pagare taglie insap;portabili per po.ter
gadere di un diritto primordiale come quel-
lo della casa.

Sosteniamo che esistono nel nostro ,Pae-
se forze che possono battersi per un asset-
to moderno della proprietà del suoloedi-
ficabile, che s,pezzi il parassitario latifon-
do urbano e stabilisca la preminenza del-
l'utilità ,pubblica, come è detto nell'artico-
lo 41 della Costituziane. Noi affermiamo
che esistono le farze capaci di creare gli
strumenti legislativi rperchè ogni cittadino
abbia la casa alla quale ha diritto.

Le latte di questi giorni e lo sciapero
generale di domani non sono che uno dei
mo.menti della politica delle farze demo-
cratiche, soprattutto nei più grandi centri
urbani, mo.bilitate per la soluzione del pro..
blema della casa.

Queste forze oggi rivendicano provvedi-
menti a carattere immediato e in partico-
lare: 1) l'equo canone negli affitti; 2) una
forni tura diretta, da parte delle aziende
che lavorano nel settore pubblico; 3) finan.
ziamenti ai camuni perchè possano espro.
priare le aree eon la legge n. 167.

ChiedanO' inoLtre un piano decennale di
investimenti per 500 miliardi all'anno da
parte dello Stato, l'esecuzione del piano
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attraversa un ente unico nazionale per l'edi~
lizia, un piano particolare di 50 miliardi
all' anno per case da o,ffrire ai mena ab~
bienti Q, a coloro ohe sono alloggiati in
case malsane. Da queste lotte e da queste
richieste il Parlamento deve trarre stimo~
lo, impulso, ed ispirazione perchè esse
esprimono esigenze profo,nde di democra~
zia e di rinnovamento sociale; deve trar~
re stimo,lo, impulso e ispirazione p.erchè
possano crearsi quelle convergelllze capaci
di dar carpo e di coagulare in cancrete
norme legislative le esigenze e le aspirazio~
ni di tanta parte del popolo italiano.

Diciamo ques.to perchè la maggioranza
di centro-sinistra ha dimostrato in tutti
questi anni di essere incapace di affrontare
una sana riforma urbanistica e di risolvere
il problema della .casa, anzi lo ha ulterioJ"-
mente aggravato. Infatti, la maggioranza
di centro sinistra ha abhandonata i prin-
cìpi fondamentali della riforma, sui quali
si fandava in larga misura il progetto Sul-
lo, sconfessato dalla stessa Democrazia cri~
stiana nel corso della campagna elettorale
politica del 1963 in seguita alle pressioni
della destra economica e politica.

Nei fatti sano rimasti pura enunciaziane
il regime pubblicistico dei suoli, l'aoquisi-
ziane della rendita fondiaria e il blocco
della formazione di nuove plusvalenze con
l'effettiva possibilità per i co,muni di di~
sporre delle aree e di dirigere quindi, nel-
la realtà e non a parole, il ,processo di cre-
scita della città.

Il meccanismo di sviluppa dei centri
urbani è rimasto ancora fondato sulla spe~
culazione edilizia, che ne costituisce tutto-
ra la molla fondamentale.

Avete abbandonata il principio della in-
dennità di espropria carne era concepita
nei deliberati dell'INU e nella stessa pro-
getto Sullo, cioè mezzo ,per depurare il
prezzo dei terreni dal pesa della rendita
fondiaria.

I prezzi delle aree hanno, cantinuata la
loro ascesa, riyersandosi sul casto degli im-
mobili e quindi sui fitti.

Come possiamo aver fiducia nei vostri
propositi, anorevole Ministro, se in tutti

questi anni non avete valutoaffro.ntare
e risolvere il problema delle abitazioni?

Vi abbiamo chiesto una ,prova della vo~
stra buona volontà discutendo. la legge po~
sta al no.stro esame; l'abbiamo chiesta ai
co.lleghi della Democrazia cristiana e ai col-
leghi socialisti, ma vi siete rifiutati di dar-
cela respingendo alla Camera le nostre giu-
ste richieste.

Vi abbiamo chiesto. il blocco dei contratti
anche per le locazioni stipulate dopo il 1947;
vi abbiamo chiesto l'affenrnazione del prin-
cipio dell'equo canone, la riduzione dei ca-
noni delle locazioni, l'esigenza di legare la
scadenza del blo.cco dei canoni e dei con-
tratti alla regolamentazione del regime lo~
catizio. Avete risposto no alla Camera e
fino ad ora avete risposto negativamente
anche al Senato.

Ella, onorevale Ministro, conoscerà senza
dubbio il romanzo del catto1ico francese
Paul Bourget, il cui titolo è: «I nostri atti
ci seguano ». Ebbene, i vostri atti vi segui-
ranno, inesarabilmente così come vi hanno
seguito per il passata. ,Prima delle elezioni
del 19 maggio. 1968 avete voluto approvare
una legge sulle pensioni respinta da milio-
ni di lavoratori. Il popolo vi stracciò quel-
la legge nelle eleziani del 19 maggio, e siete
stati costretti a madificarla.

Fu proprio quella legge a far traboccare
il vaso del fallimento del centro-sinistra e
da allora non vi siete più ripresi: il Partito
socialista italiano ha pagato con un'ulterio-
re scissione i prapri erro,ri; la Democrazia
-cristiana, malgrado l'unanimità per la ele-
zione di Forlani, attraversa una crisi pro-
fonda.

Dal 19 maggio non esiste più alcun Gover-
no stabile.

Sono i vostri atti ohe vi seguono e vi
seguiranno perchè noi cantinueremo la no~
stra lotta democratica nel Parlamento e nel
Paese contro la speculazione edilizia, con-
tro !'inefficienza del Governo di centro-sini-
stra e perchè sia assicurata ad ogni dttadi-
no una casa dignitosa. (Applausi dall' estre-
ma sinistra).
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P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore BI1usasca. Ne ha facoltà.

B R USA S C A. Signor Presidente,
signor Ministro, mi associo, anzitutto, alle
considerazioni fatte poc'anzi dal mi<? amico
senatore Torelli e a quelle degli altri ora-
tori democristiani che sono intervenuti in
questa discussione. Affevmo, poi, con ,la Sipe~
ranza di inteI1pretare il pensiero di tutti
i corHeghi presenti, ,che hanno partedpato
al movimento della Liberazione, che il pro~
blema ,della casa deve essere inquadrato
anche nei fini di quel movime11lto, .che fu~
rana quelli di liJberare il nostro Paese non
solo dal servaggio politico, ma anohe dalle
sohiavitù del bisogno.

Desidero imposta're così il problema della
casa perchè soltanto se lo ri'Colleghiamo ai
,grandi ideali, per i quali abbiamo lottato
uniti nel duro periodo della Resistenza, ne
vediamo l'aspetto umano più profondo.

Ci sarà domani un grande sciopero per
la casa: alla luce della premessa io nan vedo
in esso la semplice rivendkazione di una
legge Iper una migliore disciplina giuridica
del problema ddle abitazioni, vedo la .lotta
per la rivenldicazione di uno dei fondamen-
tali diritti dell'uomo di aggi; il diritto alla
casa è, infatti, rprima che una conseguenza
dell'articolo 47 della Costituzione, un diritto
profondamente umano.

Queste affenmazioni mi vengono suggerite
da un ricordo del periodo della ricostruzione
del POllesine, dOlpo l'alluvione del 1951. Per-
correvo un giornO' un argine, quando mi
venne incontro un olperaio ohe era l'e'Spres~
sione de1la miseria più squallida; egLi mi
prese per mano e mi condusse davanti alla
baracca che costituiva la sua abitazione,
chiedendomi una ca,sa. Abitava ~ dieo abita-
va adoperando ancora con umiliazione que-
sto termine ~ al di là dell'estremo limite
della zona alluvionata; gli dovetti, perciò, di-
re con rammarico che i pateri che io avevo
non potevano essere estesi alla sua zona. Egli
insistette: aprì l'uscio della baracca, che ave-
va ;per pareti delle fascine messe verti:calmen~
te e .per tetto delle latte da petrolio spianate,
ed esolamò: «Questa è la mia casa}}. Gli
chiesi doV'e fossero i letti, dal momento che

non ve ne era nes.suno: mi risrpos.e che non
vi erano letti peJ10hè non potevano starci,
essendo la sua famiglia composta da lui,
da]la moglie e da nove figli; tanti da poter
stare soltanto distesi l'uno accanto all'altra.
Una 'sgangherata oucina economica, qual~
ohe paletto infisso nelle fascine come porta
abiti e un :giadglio di foglie di granturco
era ciò .dbe poteva stare nella baracca. Quel-
l'uomo, guandandomi profondamente negli
oochi, mi disse poi: «,Pensi ohe qui d'in-
vernostiamo dalle 17 di sera al:le 8 di mat-
tina, l'uno a fianco all'altro, in undici. Ho
figli dai 16 ai 20 anni maschi e femmine;
lei che è padl'e, pensi a qudlo ohe può ac-
cadere }}.

Signor Ministro, non diment10herò mai,
per tutta la vita, quella vista, quelle parole,
quell'uomo; il rimorso che provai, aHara,
sentendomi rappresentante di un ol1dine so-
ciale ohe mi faceva trovare di fronte ad una
situazione così grave di miseria, di povertà
e di bisogno, mi spronò per ottenere dal
Governo di allora l'attuazione ,di un 'Piano~
case per i più poveri, che dette al PO'lesine
miLle abitazioni nuove, .in agg1unta a quelle
ohe vennero ricostruite. Tale piano~case,
venne affidata all'UNRRA-.;CASAS; desidero
citare con memore gratitUldine le due iper~
sane ohe lo programmarono e lo diressero:
l'attuale senatO're Spagnolh, allo~a direttore
dell'UNRRA~CASAS, e l'ingenere Fassio di-
lligente tecnico deLlo stesso.

Essi, con lo stanziamento ,di appena un
miliardo, seppero far costruire mille aibita~
zioni, orpportunamente crdattate ai bisogni
di quelle popolazioni, che costituiscono an-
cora oggi (nonostante i mezzi e i costi at-
tuali) un grande esempio della snelleZJza,
deU'efficacia e della rapidità con ~e quali si
può andare incontro a colo.ro che sono sen-
za casa.

Il problema della casa concerne, dunque,
anzitutto, un profondo e f011ldamentaJe di-
ritto umano che sta al di sopra della stessa
Costituzione: con spirito cristiano lo po-
tremmo [incLudere nelle opere di misericor-
dia sostituendo quella « dell'alloggiare i pel-
legrini» ohe fu provv~denziale nel passato,
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con quella di grande necessità attuale: « da~
re ai senzatetto una casa ».

Con questo spirito noi ci sentiremo mag~
giol1mente im,pegnati per esprimere, quali
legislatori, la nostra solidarietà umana verso
coloro che non hanno la casa.

:È per questo, signor Ministro, ohe con~
dividendo l'impostazione del disegno di leg~
ge, faocio grande assegnamento suHa dilQhia-
raZJione da lei rrpetutamente fatta alla Ca-
mera e qui secondo la quale questo provve~
dimento sarebbe di pronto soccorso. Non lo
vorrei però definire di pronto soccorso (per-
chè un pronto soccorso IQhe si ripete da
venti anni non può essere considerato tale),
ma un intervento ultimativo della serie per
la preparazione delLa legge organica che
dovrà entmre in vligore dopo ill 31 d1cem-
bre 1970.

Signor Ministro, ho ascoltato con profon~
da comprensione e con piena adesione le
parole che lei pronunciò quando discu-
temmo il problema delle caJ:1cen. Ella allora
manifestò chiaramente la sua amarezza per
!'impassibilità iÌn cui si trovava di provve-
dere secondo le necessità che per primo
avvertiva. Io gliene detti, a11ora, lea1mente
atto.

Sono certo che lei si trova, ora, nello
stesso stato d'animo, pel1chè deve consta~
tare anche lei che con il Idisegno di legge
ohe discutiamo LI problema della casa ri-
mane 'lontano dalla sua soluzione globale.

Se, tuttavia, oggi possiamo provvedere
solo parzialmente, aocolga l'Lnvito che le
viene rivolto da tutti i brunchi del Parla~
mento affinchè il 31 dicembre 1970 non ab-
bia a segnare un'altra tappa nella serie
delle proroghe che si sono vedficate finora,
ma costituisca il termine di cessazione di
uno stato di cose che, per la dignità del no-
stro Paese e per la nostra responsabilità
verso i piÙ umili e i piÙ bisognosi, non dovrà
russolutamente piÙ durare.

Per far cessare la situazione atturule è, ,
però, necessario, signor Ministro, che ci im-
mergiamo nella realtà. Ho senUto nnora
tanti discorsi, compreso l'ultLmo del col~
lega comunista Mruccal1rone, il quale ha det~
to cose interessanti ed alpprezzabili anche

se non posso condividerle; si tratta tuttavia
in grande parte di cose astratte, lontane
dalla reaJltà. La realtà è queHa che è stata
già adombrata dal senatore Torelli: noi,
cioè, in larga misura facciamo fare dai loca-
tari piÙ poveri l'assistenza ai locatari biÌ'so~
gnosi; si tratta di un fatto dal quale non
possiamo assoLutamente prescinder,e se, co~
me ha osservato il senatore Tore1Ii, voglia~
ma attuare in materia di case un regime di
vera giustizia. Ho valuto fare, al Iriguardo,
degli 3'ccertamenti sommari, ma ugu3'lmen-
1e indicativi.

La legge che noi stiamo per approvare
sarà applicata in moltissimi casi nei con~
'fronti di piccoli rislparmiatori immobiliari;
il collega Venanz'i sa come questi casi sono
diffusi nella periferia di Milano. Ne conse-
guirà che diminuiranno progressivamente
l'efficiema e, quindi, l'utilizzabilità degli im-
mobili ohe saranno oggetto del nuovo prov-

I
ved.Ìimento, peJ:1chè i loro Iproprietari non
avranno la possibi1lità di fare le spese per
la loro manutenzione.

Nell'attesa dei nuovi immobili, che tutti
auspiohiamo siano 'rapidamente costruiti
con un maggiore intervento dell'edilizia pub-
blka, tutti gli edHìci esistenti dovrebbero
essere conservati per durare nel loro ser-
vizio: molti di essi, invece, decaldono sem-
pre piÙ.

Gli inquilini di questi immobili provve~
dono spesso per .Ie opere ohe concernono
l'irnterno degli ruMoggi ,che occupano, come
per ila tinteggiatura delle pareti, la sostitu-
zione di Iparti elettdohe, eocetera. Per quan~
to riguaJ1da, invece, i tetti, i comignoli, le
grondaie, le scale, i terrazzi ed i balconi,
cioè le opere di spettanza del proprietario,
si sviluppa sempre piÙ il processo di fati~
Sicenza, perohè molti proprietari non hanno
i mezzi necessari per le manutenzioni oocor-
renti. Questo stato di albbrundono com~orta
anohe dei pericoli per gli stessi inquitlini;
se ,chiedessimo ai vigili urbani e a quelli
del fuoco quanti sono stati i casi di chia~
mata per ,perkoli da mruncanza di manuten~
zione, 3'vremmo un'rumpia conferma di quan~
to dico. Mi permetto, perdò, di dare un
suggerimento.
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Presidenza del Vice Presidente GATTO

(Segue B R USA S C A ). QUallora nel
futuro (per la legge attuale, data la sua
urgenza, non sono possibili emendamenti)
dovesse essere conservato ill sistema attuale
con l'imposizione anche ai piccoli proprie-
tari di casa di canoni di equità a favore
degli inquilini, 'più che un sussidio.a£fitto
si dovrebbe concedere ai pioco1li locatari un
contdbuto ,per la manutenzione degli immo-
bili, mediante mutui o altri equi aiuti.

Quando imponiamo blooc:hi e proroghe a
un piccolo proprietario che può essere una
vedova, un vecohio ferro'Viere in pensione
o un'altra persona con reddito inferiore a
quelilo di lire 2.500.000 stJalbilito perohè un
inquilino possa avere diritto alla proroga,
quando, !Cioè, il proprietario dell'immobile
è nelle ristrette 'Condizioni di reddito del suo
inquiilino e non può provvedere, per la ma-
nutenzione deLla sua casa, dobbiamo andar-
gli incontro, cOlme facciamo per le neoessità
dei coltivatori diiretti, degli artigiani, dei
piccoli commercianti, concedendo ancihe a
lui mutJui o a~tri oontmibuti.

.

Sottopongo al suo esame, I$ignor Ministro,
questa proposta <convinto ohe se noi non
agevoliamo la conservazione della casa ai
proprietari più modesti faremo tempora-
neamente manca~e l'alloggio a tanti che ne
hanno bisogno, vceneooo meno, in larga mi-
sura, ai fini sociali ohe ci proponiamo.

Mi limito, signor Ministro, a queste :poche
considerazioni, perohè non voglio ripetere
quanto è già stato detto da altri e concludo
confeiDITIando che condi.vido la sua i,mposta-
zione del problema e !Cioè, che la casa è un
diritto ohe dobbiamo tutelare e fare realiz-
zare, affinohè ogni cittadino possa possedere
una sede per la propria famiglia.

Cerchiamo, però, di tutelare questo di-
ritto nel rispetto di ogni altro legittimo
diritto connesso.

Se così faremo, prepaiI'arrdo per il 31 di-
cembre 1970 la tanto attesa legge organica
definitiva, risponderemo con le intenzioni

ora, con le opere poi, alla gral1!de rivendica-
zione ohe sarà fatta dQlmani da tutti i lavo-
ratori ita1liani. (Applausi dal centro).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Raia. Ne ha fa'Coltà.

R A I A. Signor Presidente, onorevole
Ministro, onorevoli colleghi, a pQlohe ore di
distanZJa da questo momento in cui noi stia-
mo pronunziando questi interventi sul prov-
vedimento relativo aLle norme sulla loca-
zione degli immQlbili uI'bani (di cui tanto
abbiamo disousso in questi giorni), si svol-
gerà Ln tutto il Paese 'lo sciopero generale
nazionale unitariamente proclamato dal.le
organizzazioni sindacali per una nuova poli-
tka della casa, per il blocco dei fitti, per
l'equo canone, per un prQlgramma straordi-
nario per dvili abitazioni a basso prezzo e
contro la speoulazione edilizia.

L'intera vita del Paese rimaI'rà paralIz-
zata per l'astensione di oltre 15 milioni di
lavQlratori dell'il1!dust,ria, de11'algrkoltura, del
commercio, dei trasporti pubblid, delle ban-
ohe, degli ospedali. Sarà il quarto o il quinto
sciopero generale attuato dai primi anni
del dopoguerra aid oggi; e le domande che
subito mi pongo e pongo all'Assemblea so-
no queste: peDc:hè tanto impegno e tanto
interesse suscita questo at1gomento? Perchè
i laJVoratori aderiscono massiociamente a
questa manifestazione, nonostante gli allar-
mismi aJrti:hciosi alimentati in questi giorni
da forze ben individuabili? Pel1dhè lsinda-
cati hanno voLuto porre con tanta forza alla
attenzione del Paese il problema della casa
in primo luogo, in collegamento a'11e que-
stioni riguardanti l'Lnddenza fiscale sui sa~
lari, la riforma sanitaria, queHa de11'0ocu~
pazione, e chiedono per oggi e per il futuro
iJl sostegno a queste rivendicazioni?

La prima risposta da dare a questi inter-
rogativi mi sembra ovvia: questi sono i
problemi reaii che travagliano la società
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italiana; e l'entusiastica partecipazione nel
condurre avanti questi impegni deriva ap-
punto dal fatto che l'aocesso alla casa in-
tesa come servizio sociale, da gamntirsi a
tutti i cittadini, non ipUò più essere riman-
dato alle calende greohe, non può più essere
sottovalutato carne è av\venuto fino ad oggi
dana classe politica ohe ha diretto le sorti
del nostro Paese, nè può essere più affron-
tato con palliativi nè con lIe promesse ohe
nel futuro saranno affrontati i problemi ohe
rilguardano gli indirizzi fondamentali urba-
nistici e l'intera materia ,dell'edillizia econo-
mka e popolare.

La politica dei Governi passati relati'va-
mente a questo settore nel corso degli ul-
tÌimi anni è stata fatta di provvedimenti
parziali e ma11ginali, pri'va di una visione
globa,le dei prob[emi .che la casa r3.ippre-
senta per milioni di rliamiglie di bvoratori.
E OIggi i nOldi sono arrivati al pettine e la
drammaticità del problema degli alloggi,
cOlme di tante ahre questioni che assHlano
la nostra società, ha evidenziato ]n mO'do
ohiaro e lampante quanto carente e siCanda-
losamente assente sia stata la politica dei
Governi verso l'edilizia pubblica. La man-
canza di 'adeguati provvedimenti di carat-
tere legislativo e finanziario nOln ha consen-
tito nel COi11S0di questi anni di iiII1postare
un organico programma di rpolitka edilizia
di tipo economico e popolare, con la conse-
guenza che oggi si rende indilazionabile un
faldkale cambiamento di posizione dei pub-
blici poteri.

D'altronde anche l'annunzio dello stanzia-
men to dei 1.715 miliardi in tre anni per la
casa e ,la stessa riohiesta della delega per
OIrdinare tu 11a La materia edilizia che il
Governo richiede da una parte sono sinto-
matici del senso di colpa, di responsabilità
del Governo per avere sottovalutato un così
grave prOlblema e dall'altra, proprio per la
inadeguratezza dei provvedimenti, per la in-
tempestività rispetto alle effettive esigell1ze
in relazione alle richieste avanzate, denun-
ciano ohe da parte governativa non si vuole
cogliere H senso e la tendenza della batta-
glia ohe portano avanti i lavoratori; la
battaglia odierna ha obiettir\ri qualitativi e
non solo quantitativi, che si compendiano

nella necessità di attuare la legge rurbani-
stioa acquisendo tutte le aree fabbricabili
a Iprezzi bassi per impedire la speculazione
sulle aree e nella necessità di massicci inve-
stimenti pubblici nell'edilizia popolare.

Bicco, questo è il senso della battaglia di
oggi e delle lotte di questi mesi per l'elimi-

I nazione delle baracche e per imporre mi-
sure contro il carofitto. Le falgioni profonde
del iContenuto di questa lotta che portiamo
avanti in questa stessa AurIa attraverso il
dibattito sul disegno di legge che stiamo
discutendo sono da prendersi in seria con-
siderazione e ci auguriamo ohe la maggio-
ranza abbia riflettuto in questi giorni su
qruesti prohlemi..

Non si può rimanere sODdi dinanzi alia
r1chiesta del blocco generaliZizato dei con-
tratti e dei canoni per il periodo necessario
che porti aHa riforma di tutta la politica
della casa per capovolgere gli indirizzi se-
guiti ,fino ad oggi. Carpire questa tendenza
significa avere i piedi per te11ra; compren-
dere gli OIbiettivi che si propongono di rag-
giungere i lavoratori nelll'affrontare la que-
stione della casa che, per i suoi riflessi eco-
nomici e sociali, ha raggiunto proporzioni e
dimensioni macroSlcopicne vlUol dke ohe non
bisogna avere paura di avere coraggio, ono-
revole Ministro, rperchè solo un coraggioso
ed adeguato intervento dello Stato potrà
modificare la tendenza negatiiVa in atto per
evitare che la crisi si aggmvi ancora di più.

Non c:r;edo che si rpossano dire cose nuove
inte,rvenendo oggi sul disegno di legge rper-
chè esso è stato svisoerato, sfaccettato, smi-
nuzzato sotto tutti i profìH e conosdamo
qual è la posizione della maggiorranza e
dell'opposizione. Brevemente dirò qualI è la
situazione allo stato attuale delJe cose. Se-
condo le /più recenti statistiche, nel nostro
Paese vi sono 14 milioni e 671 mila abita-
zioni, di cui 4 milioni e 500 mila circa con
affitto bloccato. Per oltre la metà queste
ultime S'0no abitazioni da 1 a 3 stanze, cOIn
un indice di affollamento slllJperiore a una
persona per stanza. Ciò vuoI dire dhe man-
cano i vani, che vi è perruria di abitazioni
popolari; ciò vuoI dire ohe non si è avuto
OIcohio ai nuovi insediamenti, come dice lo
stesso onorevole :relato,re, ana congestione
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determinatasi nel,le città per 1'osmosi dei
lavoratori dall'agricoltura aIl'industria. Ciò
vuoI dire che non si è tenuto conto dei
vari spostamenti, dell'emÌJgrazione interna
determinatasi nel Paese con il conseguente
inurbamento nelle grosse città che ha crea~
to l,a rottura dell'eqrujll]hrio sociatle e del-
l'assetto territoriatle del Paese. E latddove
si sono costruite case (e anohe molte case)
senza neanche servizi atdeguati, senza vel1de,
si è registrato di contro un grosso balzo
in avanti dell'alUmento dei fitti, da essere
quasi uguarli ai canoni del liJbero meTCato,
tali da divoraJ"e da un terzo alla metà del
salario di un lavoratore.

Non si affermano qruindi cose esagerate
o iperboiliche quando si dÌiCe che il canone
di affitto raggiunge a vohe indici che dimez~
zano il salado. I casi estremi di cui tanto
questa mattina si è pa111ato non ci in~es~
sano. Dobbiamo guardare alla situazione
generale del Paese; nè diciamo cose cam-
pate in aria, come vorrebbero dare ad inten-
dere i sostenitori del disegno di legge, quan~
do affermiamo che il costo dell'affi1:to, in
rapporto al salario medio nazionale dei
dÌJversi Paesi del Mercato comune, in Italia
incide per più del doppio 6spetto aHa F:ran~
cia, all'Olanda, alla Germania F,edemle e al
Be1gio. Non voglio tediare con dati, ma la
verità è ohe la media di incidenza nei Paesi
del Mercato comune corrisponde all'inci-
denza del costo di affitto sul sabrio per
quasi tutti i 'Paesi dell'Europa oaddentale.
Per questo non siamo d'aocordo con il prov~
vedÌJmento di legge iln esame. Esso è Hmi-
tato e no:n tiene Iconto delle ragioni di fondo
che ci han:no spinto a presentare j nostri
emendamenti che vogliono migH.omre la
legge. Quando affermo queste cose ho pre-
sente l'iter della legge: sappiamo come è
nato nella mente delil'onorevdle Ministro
della giustizia e dei suoi corleghi. La Ca~
mera ha già mQidificato il testo originario
e riteniamo che potrebbe essere un segno
di resipiscenza della matggioranza se vorrà
accogliere le istanze di cui ci facciamo por-
tatori. Il blocco nQin deve essere Lilmitato ad
un anno,. come prevede il proViVedimento,
ma dOVlrebbe essere portato a tre anni per
giungere ad una soluzione più organica del

problema ddla casa. Occorre che venga
introdotto l'equo canone con criteri ade-
guaiti alla situazione reale, pe:rchè se è vero,
come è vero, IOhe i lavoratori deÌ'le zone
industriaH sono costretti a pagare il fitto
deUa casa con cil1ca il 40 per cento de,l
salario, la stessa cosa avviene anche nelle
zone braacialIltili ove !'incirdenza della pi-
gione non si discosta mdlto dailla percen-
tuale ddle zone rndustriali.

Ohiediamo quindi ohe venga introdotto il
oriterio dell'equo canone, ma ohe sia reale,
rapportato al 10 per cento al massimo del
salario percepito .dai lavoratori. Il vostro
aI1gomento in base al quale l'attuale criterio
dif.ende il piccolo proprietario a nostro av~
viso non è valido, in quanto la vostra linea
politica copre altri interessi, tende a dare
mano liJbera ai grossi imprenditori, come
ad esempio all'Immobiliare, come è avve-
nuto nel pas.sato, e ci ha condotto alla
situazione presenteohe è così grave ed
amara.

Nai vi ohiediamo di mgionare e di com-
prendere che non solo la nO~Ìlra opposi-
zione è costl1uttiva, ma la stessa opposizione
dei sindacati a questo provvedimento e ai
progetti che avete cercato di mbberdare
in questi giorni per far desistere i lavma-
tori daHa loro tenace volontà di i:mpr~mere
un diverso indirizzo al problema della casa,
esploso in maniera così drammatka, è signi-
fioativa di una nuova svolta che si reclama.
Non siamo ,solo noi deH'opposizione a par-
lare in questa modo: stamane anche i giar~
nali iOheappoggiano questo GOlVeJrnodicono
le stesse cose. Dovete rendervi conto ohe
l'enormità di questo problema non si può
più rimediare nè con le fiughe in avanti
nè con gli espedienti che hanno iJ sapme
di palliatIvi vdlti ad .aggirare la sostanza
delle questioni. Quando non sri vuole dire
l1iul1lasul diritto di su:per:fide, quando non
si vuole di,scutere suH'equo canone così
came noi !'intendiamo, quando si tralascia
di affirontare la legge urbanistica, signilfica
tentare di aggi.rare il problema e non vo--
ledo affrontare nella sua sostan1Ja. La situa-
zione invece esige nuove idee, che in verità
nan mancano, ma richiede al contempo un
cambiamento di rotta radicale.
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Signor Presidente, onore;voli colleghi, sia.
ma contrari a questo prorvvec1imento anche
pel10hè riteniamo che sia già stato un gra-
vissimo emore politico da parte dell Governo
acoonsentire alll'entrata in vigore -della legge
per lo sblocco degli affitti prima aJThcora
ohe fosse predisposto un concreto e orga-
nico piano di investimenti pubblici per la
costruzione di oase per lav01ratori. Infatti
le attuali forme di inteI1vooto deLlo Stato
nell'edilizia rpubblka non assicurano nes,sun
controlilo nei confronti dell'iniziiativa privata
ohe, in un'economia di mercato cOlme la
nostra, aJpre la oorsa 311massimo dei profitti
e lascia via libera alla speculazione, anche
alla più assul1da.

Tutto ciò ci porta a dire lJIna cosa sem-
pLice, cioè che qualIdo si afFrontano pro-
blemi avulsi da ogni mteresse coHettivo e
non si presta attenzione aHe necessità che
le comunità prospettano si arriva a con-
traddizioni insaJnabili carne quelila at1male di
oui il piano economko di S'viJluppo è la
espressione emblematica. In Irealtà in Italia
si fanno molti piJaJni: già siamo arrivati al
piano per gli alIni '80. Si sorivono cose
belle, ma poi in realtà le cose vanno i:n
senso opposto alle a:sserzioni che vengono
fatte, che si dimostrano mistificatorie. 1.;a
amara realtà contraddke in pieno le preVI-
sioni. Io non voglio certamente rifare tutta
la stori1a rellativa ai piani, ma desidero far
presente che nel 1964, secondo i dati del
piano economko di sviluppo, le previsioni
di iniVestimentiper l'edilizia residenziale
pubblica e privata per i cinque annI di du-
rata del piano erano di 10.250 miliardi, dei
quali 7.550 avrebbero dovuto essere inve-
stiti dall'iniziativa privata e 2.700 dallo Sta-
to con contributo in conto interessi; nel
corso dei cinque anni di durata del piano
si dovevamo costruire un milione e 700 mila
vani allrl'anno per un totale di 6 milioni
e 800 mila vani. Questi dati derivano da
uno studio ohe aJ1cuni enti interessati ave-
vano compiuto (Lega cooperativa, Confede-
razione nazionale dell'artigianato e Unione
nazionale inquilini). Tutto ciò presuppone-
va l'adozione della legge urbanistica e la
riforma della finanza locale affinohè i co-
muni, con 1'approvazione dei piani regola-

t'Ori e dei piani di fabbricazione, potessero
dilsporre dei mezzi finanziari per l'aoquisto
e per l'urbanizzazione primaria di a['ee da
destÌinare allila costruzione di oase econo-
miohe e popolari.

QualI è la situazione in cui ci t,roiViamo?
Il 6 per cento di investimenti da parte
dello Stato in Icol1J£ronto al 25 per cento
previsto dail piano quinquennale di svilup-
po; il 94 ,per cento degli investimenti della
iniziativa ,privata in confronto al 75 per
cento prei1listo. Questi sono dati che nep-
pure il Ministro ,dei lavori pubblici ha po-
tuto smentire; anzi, oorantle la discussione
generale sul billancio, ha detto ohe rispon-
dono al vero.

La limitata possihmtà da parte dei co-
muni di estendere l'appll10azione della legge
n. 167 per maJncanza di mezzi finanziari
adeguati per l'aoquisto e rurbanizzazione
delle aree fabbrkabili; l'aumento del costo
delle aree edificabili che nel corso di dieci
anni si è duplicato; l'aumento de'l costo del
materiale da costruzione (feI1ro, cemento,
laterizi, Ilegname per infissi, materiale per
impianti elettrici, idraulici, igienki e sani-
tari); lo shlocco degli affitti; queste sono,
a nostro parere, le cause che hanno deter~
minato l'alto costo ,delle locazioni e dell'ac-
quisto della casa, costo mai raggiunto sino
a questo momento nel nost,ro Paese.

Dopo quanto ho detto non bisogna mera-
vigrliarsi che ill problema degli aUoggi esplo-
da in maniera così drammatica, come dImo-
st,ra l'ampiezza delle agitazioni in atto nel
Paese. Ma aLooni giornali stamani si dimo-
strano preoOOUJpatipiù per il fatto che do-
mani nelle rpiazze d'Italia si teI1ranno di-
scorsi ìnfuocati che non per il fatto che
occorre eliminare le cause di questa situa~
zione! I problemi che Isi pongono con la
lotta di domalni, che probabìLmente non
sarà l'ultima se Ìil Govel1no farà ancora
l'oreochio da mercante, non sono risolvÌibili
con ti'ordinaria amministrazione. Ci si deve
cOlliVincere che aLoune scelte che oggi si
dilazionano dovranno essere fatte domani.
La lotta per la casa, come quella per le
,pensioni, ha segnato nel Paese il sorgere
di una volontà di rinnovamento per l'am~



Senato della Repubblica ~ 11066 ~ ti Legislatura

204a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA- RESOCONTO STENOGRAFICO 18 NOVE;MBRE 1969

piezza, i!'Ìndsività e la generalizzazione con
le quali sono state condotte.

La ,latta per la casa e contro i,l caro-fitto
è difesa dell salario, è vO'lontà di virvere
in modo più civi'le. A tale problema è inte-
ressato l'operaio di Milano, cOlme qruello di
Torino e come il terremotato della valle
del Belice e il baraccato di Messina che,
a 60 anni dal terremoto, de,ve vedere ancora
scomparire Ie baraoohe. A queste loue sono
interessati vasti strati dèlla popo[azione di
grandi e p~ccoili centri del Meddione che,
oltre ad essere preda di un inar,res1:abile
caro-vi.ta, restano privi dei più elementari
servizi civili. Chi vi parla è un meridionale
ohe ha seguito la battaglia che in questi
giorni è stata condotta dai lavora,tori e che
dalle popolazioni dell'agrigentino è stata
condotta con queUa marcia deLla mi,seria e
deHa disperazione ehe si è svolta proprio
un mese fa circa dorve mancano le case,
dove ancora vi sono tuguri e baraoche, dove
la gente deve vivere assieme al bestiame.
Questa è la grave situazione nella quale ci
troviamo.

I lavoratori, con lo sdopero di domani,
vogliono dire bél1sta ai tuguri, a:~lecase mal-
sane, alle bamoche e alle case che cralilano;
vogliono dire basta aHa rendita parassitaria
dell'iniziativa privata che impone casti sem-
pre più a:lti e non accessibili alle famighe
dei lavoratori a reddito fisso.

Così stanno le cos'e. Il Governo purtrop-
po, secondo noi, mOlstra rassegnazione e
1ncapé1Joità,ma soprattutto mostra la man-
canza di una seria volontà di delineare una
nuova politica della casa. L'attuale Gover-
no sembra limitarsi a tirare avanti il più
possibile, nell'attesa di rifare il centro-si-
nistra il quale ha continuato quella poli-
tica che ha reso possibile questa situa,zio-
ne insostenibile per i lavoratori. Ma, men-
tre il Governo non ha fatto niente, signor
Presidente e onorevoli ,coUeghi, per le con-
dizioni inumane e incivili nelle quali so-
no costrette a vivere numerosissime fami-
glie italiane, si è sviluppata una cOlscienza
di rinnovamento nel Paese di portata sto-
rica e non vamanno ad arrestarla nè 1'allar-
mismo di ben indi,viduate e retrograde forze
politiche manovrate dai padroni, nè i pia-

gniSltei ipocriti di coloro che vorrebbero
vedere rassegnati i Lé1JVoratori.La battaglia
intrapresa dai lavoratari con gmnde impe-
gno travolgerà ogni resistenza e certamente
conseguirà i successi sperati. (Vivi applausi
da:!!'estrema sinistra).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
la,re il senatore Bisantis. Ne ha facoltà.

* BIS A N T I S Signor Presidente,
signor Ministro, onorevoli colleghi, la di-
scussiane su questo disegno di legge, che
è stata molto approfondita nell'altro ramo
del Parlamento, si è notevolmente prolun-
gata anche qui al Senato perchè, anzkhè
trattare l'argomento specifico al nostro esa-
me, si è voluto disoutere su una questione
di ordine più generale della qualè si inte-
ressano molti, anche al di fuori di questa
Aula.

Per la verità, io non andrò al di fuori
del tema se non per quakhe considerazione
fugace. Mi intratterrò molto brevemente sul
disegno di legge, sul suo contenuto, sui
motirvi per i quali è stato presentato e sulle
finalità che il disegno di legge stesso si
pre:fìgge di conseguire.

Quando vennero discusse le leggi a ca-
rattere e a contenuto eccezionali sul bloc-
co dei fitti e tutte le vicende di allO'ra, io
ero magistrato e mi occupavo da vicino
di questi problemi. In seguito, anche co-
me modesto operatore del diritto, ho :po-
tuto constatare come questa materia, che
aveva ed ha un contenuto provvisorio e
transitorio, si presenti particolarmente dif-
ficile dal punto di vista della definizione
giundica anche percnè si tratta di una ma-
teria delicata e incandescente, specie in que-
sto momento. Devo dare però onestamente
atto al Governo di avere affrontato il pro-
blema con la serietà richiesta, di averlo
discusso e di aver rilevato, insieme con
quanti si sono occupati della materia, le
difficoltà obiettive che d sono. Non dob-
biamo quindi abbandonarci alla facile de-
magQgia, ma dobbiamo mantener ci s'empre
con i piedi per terra avendo presente que-
sta realtà.
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Non so se queste leggi, che si sono sus-
seguite dal 1943 in poi e ohe hanno avuto
per oggetto la materia della locazione degli
immabili urbani, abbiano partato un con~
tributo serio oppure abbiano determinato
un certo stato di confusiane che ancora Qlg~
gi esiste. Ecco perchè il Ministro, il Go~
verno nella sua responsabilità integrale e il
Parlamento oggi, priJma di andare a rego~
lare compiutamente questa materia così de~
licata e difficile, prevedendo anche le con-
seguenze che possono derivarne, hanno vo~
Iuta provvedere attraverso un prov.vedimen-
to transitorio e 'provvisorio che in un certo
mO'mento Ipoteva anche apparire fuori di
luaga. Infatti quandO' venne discussa e ap-
provata la legge 28 luglio 1967, si pensò
~ e effettivamente fu così ~ che una certa

liberalizzazione delle locazioni si profilasse.
In sostanza, la preoccupazione del legisla-
tore allora fu quella di garantire, tra l'altro,
una casa ai meno abbienti a condizioni pos~
sibili. Da qui una duplice dispasizione: da
una parte quella che concedeva la locaziane
con un blooca limitato che gradualmente
doveva ,cessare e dall'altra il blacco effet-
tivo dei canoni che è la cosa più impor-
tante che si presenta a noi oggi.

Non uscirò fuori tema, come dicevo, per
vedere quello che hannO' fatto o non hanno
fatta la Gescal, il Ministero dei lavori pub-
blici, 1'Istituto autanomo delle case popo~
lari. Siamo qui a discutere di questo prov~
vedimento che riguarda unicamente le loca-
zioni. Le cause che incidono su questo pro-
blema sono state trattate anche non inO'p-
partunmnente, ma non possono formare
oggettO' di esame in questa sede dove ci
occupiamo della questione sotto il profilo
strettamente giuridico.

La legge 27 giugno 1967 dava adito già
ad una nuava fase, che tra l'altro era stata
auspicata da tutti, che ha provocato delle
remare e ha incontrata degli ostacali; in~
fatti, ad un certo mO'mento, la situazione
che si prafilava si è venuta aggravando
quasi di colpo. Il regime controllato della
locazione degli immobili urbani ha costi-
tuito una necessità sociale per fronteggiare
la crisi edilizia ed urbanistica verificatasi
nel dopoguerra che trava origine dagli

scanvolgimenti e dalle distruzioni operate
dagli eventi bellici e che con il passare
degli anni si è andata attenuando per effetto
di un rapida e notevole incremento edilizio,
specie nelle grandi città. Nan si può negare
infatti ciò, anche se nella mia Calabria mol-
te case presentano le tracce dei terremoti
del 1905 e del 1908. Ma noi non possiamO'
assalutamente negare ohe tutti gli organi-
smi che sono stati impegnati (e io per bre-
vità non accennerò alle numerose prO'VVI-
denze di legge che si sono susseguite dal
1945A6 ad oggi) in questo settore hanno
largamente operato. Tutti noi conosciamo
l'attività svalta da questi enti anche nei più
piccoli paesi: gli interi rioni costruiti dal-
l'INA-Casa e dalla Gescal anche nei pic-
coli centri, gli interventi dell'ISES e del~
l'Istituto autO'noma delle case popolari, dei
comuni, delle stesse amminist'razioni pro-
vinciali. Conasciamo i risultati raggiunti
per mezzo dell'edilizia convenzionata e di
quella savvenzionata.

Ad un certo mO'mento però la specula-
zione si innesta, ed eoco perchè alcuni prov-
vedimenti non hanno potuta trovare pratica
attuazione: percnè sorse ~ e giustamente ~

la preoccupaziane di impedire le specula-
zioni sulle aree fabbricabili e in ordine a
questo tipo di edilizia che rapidamente ve-
niva ad involgere in una certa misura le
varie attività della nostra economia.

Ma questa crisi, col passare degli anni,
si era andata attenuando per effetto di un
rapi.do e notevole incremento edilizio spe-
cie neUe grandi città; interessava ancara la
questione del canone, pur se il profondo

solcO' esistente tra prezzo vinca lato e prezzo
libero si andava colmando can la tendenza
ad una certa livellaziane.

La legge a cui ho aocennato, del 28 lu-
glio 1967, dava l'avvio ad una nuava rego-

1amentazione locatizia stabHendo diverse
praraghe con scadenze diverse ~ 31 dicem-
bre 1967 e 30 giugnO' 1969 ~ in rapporto

al numero dei vani abitati, all'mdice di
affallamenta e alle candizioni fisiohe ed eco-
nomiche del conduttore; stabiliva anche uh

correlativo blocco dei canoni fino alle me-
desime date.
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Pareva che, pur tra tante difficoltà e tanti
contrasti, si potesse tendere ormai verso un
graduale svincolo dei contratti di locazione
soggetti alla proroga e al blocco, con oppor-
tuni riguardi, si intende, nei confronti delle
categorie meno abbienti e meritevoli quindi
di una particolare tutela. Si manifestavano
nuovi fattori nella ,vita nazionale che impo-
nevano una certa riflessione e una revi-
sione di orientamenti e di impostazioni,
soprattutto a seguito delle indagini cono~
scitive condotte dall'apposita Commissione
speciale della Camera. Secondo me, questo
è un lavoro che costituirà la base per la
elaborazione di nuovi provvedimenti di 1eg~
ge che dovranno soddisfare ~ noi ci augu-

riamo nella maniera più larga possibile ~

le aspettative di tanti onesti cittadini, di
tanti lavoratori che hanno bisogno della
casa.

Case malsane purtroppo ci sono ancora
dappertutto, ma noi dobbiamo anche dcor-
dare quante case malsane sono state dimi~
nate. Dobbiamo riconoscere onestamente
che interi qua'rtieri di case malsane sono
stati eliminati.

Io ho seguito da vicino tutte le vicende
della mia terra quando ero presidente del-
l'amministrazione provinciale e ho ormai
alle mie spalle dodici anni di attività par-
lamentare per cui posso dire di avere una
larga esperienza in materia; ebbene posso
affermare che molto cammino è stato fatto.
Certo non si è avuta, signor Ministro, la
collaborazione di quanti oggi ci criticano
~ e aspramente ~ per queIJo che non

abbiamo fatto o per quello che non abbia-
mo potuto fare. Ma come già in altre cir-
costanze, ancora una volta io posso dire
a costoro: fatevi avanti e assumete le vostre
responsabilità perchè facile è la critica e
difficile è operare e realizzare.

Dicevo che vi sono ancora case malsane
un IPO' dappretutto e che si riscontra un
rallentamento nella iniziativa pubblica per
la costruzione di case economiche e popo-
lari. Siamo d'accordo sul fatto che c'è stato
questo rallentamento dovuto a diverse cau~
se anche di ordine politico, ma non pos-
siamo dire che l'attività delJ'INA-Casa, spe-
cie nel primo e nel secondo cido, non abbia

dato dei buoni risultati' in questo settore,
nel quale l'iniziativa privata (ripeto, per la
costruzione di case economiche e popolari)
non si Impegna molto.

Ed ecco la difficoltà. L'intervento pub~
blico in questo settore si deve particolar-
mente manÌifestare. È vero, ci sono dei rioni
costruiti dall'INA~Casa e dalIa Gescal in
cui non vi sono ancora le strade e non
sono stati completati tutti i servizi. Ma ren~
diamoci conto delle difficoltà che sorgono
nel momento in cui un organismo, quale è
la gestione INA~Casa, deve provvedere a
queste costruzioni nelle zone più lontane
del nostro Paese. Si trova di fronte, in
oerti casi, anche a enormi difficoltà per
quanto riguarda i collegamenti stradali.
Ma non possiamo nygare che l'INA-Casa,
la Gescal, l'ISES non abbiano IPortato a
dei risultati apprezzabili in questo settore.

L'esigenza di molti nuclei familiari con
redditi bassi ~ e questo è l'argomento più

grave e vorrei dire della massima attua~
lità ~ è preoccupazione di tutti. Ci sono
ancora degli onesti cittadini, dei lavoratori,
degli impiegati i quaJi non hanno la casa
e forse, in certi casi, non l'hanno perchè
sono di quelli che non vanno troppo bri-
gando. Qui non facciamo questioni di re-
sponsabilità di Tizio o di Caio, ma c'è della
gente che, in un certo momento, si è asso-
ciata a diverse cooperative e ha diversi
alloggi disponibili mentre c'è chi è rimasto
senza casa.

Io non ho mai sentito, da dodici anni che
sono qui in Parlamento, parlare dei sini-
strati di guerra. Ci sono altri che si sono
trovati in più tragiche condizioni di noi
e sono quelli che sono andati in gaerra e
non san tornati. Eppure io ad un certo mo-
mento, il 27 agosto del 1943, alle 11 del
mattino, mi sono visto crollare la casa
addosso. Non ho avuto l'indennizzo di 280
mila lire e non ho Ipiù, signor Presidente,
nemmeno il diploma di laurea cibe è stato
distrutto. Fra l'altro avevo pensato di ot-
tenere un duplicato ma per la legge del
1935 è stato impossibile averlo.

Quando si parla dunque di difficoltà io
non sento mai parlare dei sinistrati di guer~

l'a. Avevo quella casa, che tra l'altro era di
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mia moglie, ed è andata distrutta, e ora
non ne ho altre. Ma io ritengo che prima
debbano avere la casa gli altri e Ipoi se sa~
rà possibile l'avrò io.

Dobbiamo renderei conto, con questo spi~
rito di solidarietà, di coloro che si tro~
vano in certe condizioni e non hanno la
poss1bilità di godere della casa che, fra
l'altro, per noi è il punto di ritrovo e di
incontro della onesta famiglia lavoratrice
e di cui si sente il bisogno per poter vivere
civilmente e progredire onestamente.

Vi è la 1mpossibilità poi per molti di so~
stenere dei canoni abbastanza elevati. Noi,
in certi casi, subiamo le pressioni di tanta
gente che vi,ene per chiedere aiuto per
avere la casa popolare o della Gescal. An~
che in questo campo, tra le tante proposte,
c'è quella di unificazione (è una proposta
del CNEL) delle famose commissioni pro~
vinciali, 'poichè ce ne sono tante dislocate,
che, pur se presiedute dallo stesso iPre~
sidente di tribunale, operano tante volte,
non dieo con difformità di criteri, ma in
uno stato di confusione che non giova alla
regolarità delle assegnazioni degli alloggi.

D'altra parte, i trasferimenti sempre cre~
scenti dei lavoratori dalle campagne in cit~
tà, dal settore dell'agricoltura a quello del~
l'industria, le emigrazioni in massa dal Sud
al Nord, la espansione industriale del Nord,
per le convenienti possibilità di localizza~
zione nella Valle Padana, hanno prodotto
uno sconvolgimento nel nostlo Paese. Io ri~
corda che quando si discusse l'eliminazione
della famosa legge fascista, che impediva tra
l'ahro il movimento da un comune all'altro,
fummo tutti d'accordo. ,Però provate voi ad
immaginare la gente della mia Calabria,
della Sicilia che si trasferisce con tutti i
suoi penati in quell'ambiente così acco~
gliente!

Eppure fummo tutti d'accordo; potevamo
prevedere che cosa sarebbe accaduto a To~
rin o e a Milano in quegli anni? La respon~
sabilità c'è ed io l'accetto (su questo punto
desidero insistere): non si è praticata nel
Mezzogiorno una politica di incentivi ido~
nea a consentire un maggiore sviluppo di
quelle terre dove ci sono cittadini che han~
no uguali diritti di quelli ohe abitano in

altre regioni d'Italia. È questa una situa~
zione molto delicata.

Nella città di Crotone, nella mia provin.
cia, c'è la società Pertusola, dove sono im-
piegate 500 persone, che aplPlica per i suoi
dipendenti il migli m trattamentO' lecono~
mica nei confrO'nti di tutte le altre aziende.
Questa società non chiede aiuti di nessun
genere, signor Ministro, non reclama incen~
tivi da parte dello Stato. Essa desidera solo
.~ e la legge lo consente, pur se si tratta

di una norma che va applicata con una
certa ponderatezza ~ di poter produrre

autonOillaJmente l'energia elettrica, impe~
gnandosi a spendere 12 miliardi per uno
stabilimento, dove si produce zinco, che è
tra l'altro il primo in Italia e, mi pare, il
dodicesimo in Europa. Se esso potesse es~
sere ampliato, ammodernato, migliorato,
non solo darebbe la possibilità di vita ad
altrettanti operai dipendenti, con tutte le
dpercussioni favorevoli nell'ambiente, ma
addirittura potrebbe creare una produzione
competitiva in campo internazionale.

Ho fatto questo inciso per dire che noi
del Mezzogiorno chiediamo proprio questo:
di essere veramente agevolati, in maniera
che l'esodo che si è 'veriJficato, così con-
fuso e disordinato in certi momenti, possa
essere gradualmente eliminato, in modo
che si crei un certo equilibrio in questi
s:postamenti che hanno portatO', invece, uno
squilibrio soprattutto nel Nord.

Io mi rendo conto della situazione degli
amministratori Io cali di Torino, di Milano
e degli altri centri di fronte ad una massa
di centinaia di migliaia di persone che si
portano dietro le famiglie e che poi non
possono provvedere al loro sostentamento.
Ma anche qui il GO'verno è intervenuto;
certo, ci sarà bisogno di tempo, anche in
ordine ai provvedimenti approvati ieri dal
Consiglio dei mmistri. Lo stesso Ministro
del lavoro ha infatti detto: mi auguro che
questifinanziamenti possano essere impie~'
gati in un triennia, in maniera che si risolva
parzialmente questo famoso problema della
casa. Di qui la necessità di una proroga

~ non essendo ancora possibile una libera-

zione di tutti i contratti di locazione ~

proroga che è venuta con questo provvedi-
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mento di legge che noi ci accingiamo ad
esaminare e ad approvare.

E sorta, e si è discussa da tutte le parti,
la questione del diritto alla casa; vorrei
dire che siamo tutti d'accoDdo su questo
punto, perchè non c'è dubbio che l'abita-
zione costituisce una delle condizioni mate-
'riali indispensabili per la vita serena e lo
sviluppo ordinato della famiglia. La man-
canza o le gravi carenze della casa possono
costituire un ostacolo insormontabile alla
formazione e alla vita stessa della famiglia
e quindi la violazione di uno dei più sacro-
santi diritti della persona umana. È questo
il motivo fondamentale per cui una società
civile deve darsi carico di affrontare e risol-
vere nel miglior modo possibile il problema
dell'abitazione.

Noi questo problema lo sentiamo e lo
abbiamo affrontato; non cito, non enumero,
non indico tutte le disposizioni che si sono
susseguite e che riguardano i diversi set-
tori dell'intervento pubblico e delle agevo-
lazioni ai privati, però affeI'mo che il pro-
blema della casa sta a cuore a noi come
a tutti, a qualunque parte politica appar-
teniamo. Però, onorevole ,presidente, noi
ncm possiamo essere d'accordo su certe
enunciazioni che cominciano a circolare nel-
l'aria e anche negli scritti.

Io ho molta stima del collega Bartesaghi,
perchè ho sentito e apprezzato più volte i
suoi interventi, anche se non ne ho condi-
viso che in ultraminima parte il contenuto,
i moventi, le idee e i problemi enunciati;
ebbene, ,egli ha mandato un opuscolo che
io conservo (pel'chè ho l'abitudine di con-
servare tutto e non ho più spazio per siste-
mare tutto quello che ho) nel quale dice che
tutto questo movimento sindacale, che si
manifesta anche con gli scioperi da un capo
all'altro del nostro Paese, determina una
certa inquietudine o, se c'è, l'aggrava e ciò
in certi casi ha anche la sua giustificazione;
ma nel fondo ~ d:irce il collega Bartesa-

ghi ~ non si vuole avanzare una semplice
rivendicazione di ordine sindacale comune:
si vuole addirittura eliminare la proprietà
pdvata dalle aziende! In sostanza a questo
si tende.

Naturalmente è un'aspirazione giusta per
voi, colleghi dell'opposizione comunista; è
una posizione giusta perchè i vostri prin-
cìpi vi portano verso quella direzione e voi
accogliete quei prindpi con la consapevo-
lezza e la coscienza di fare una cosa giusta.
Io ricordo il compianto onorevole Negar-
ville il quale diceva: voi cattolici avete i
vostri sentimenti, le vostre ideologie, la vo-
stra religione; noi abbiamo i nostri senti-
menti, le nostre ideologie e anche la nostra
religione.

In sostanza il collega Bartesaghi comincia
a lanciare l'idea che si tratti addirittura
di una rivoluzione che dovrebbe condurre
alla eliminazione del diritto di proprietà
privata delle aziende. E non vorrei che,
analogamente, la stessa questione si facesse
per le case, perchè non siamo ,e non possia-
mo essere d'accordo. Naturalmente non
siamo d'accordo nè sull'una nè sull'altra
affermazione.

Ma io dico in verità, onorevoli colleghi:
noi ci aftanniamo sempre a dire che ab-
biamo una Carta costituzionale, dei i'Princìpi
contenuti in questa Carta che dobbiamo
sempre osservare ed applicare; ma, ad un
certo momento, dimentichiamo del tutto
questa Costituzione. Io dico questo peDchè
parliamo, discutiamo in un momento in cui
agitazioni di piazza si susseguono l'una al-
l'altra; e domani c'è uno sciopero generale
per il caro-,fitto, perchè non tutti hanno
la casa.

PETRONE Cosa da niente!

BIS A N T IS. Onorevole collega, la
nostra Costituzione, ohe fino a quando non
sarà modificata dobbiamo rispettare, con-
temp]a il diritto della proprietà privata. . .

MACCARRONE :PIETRO.
. . . con delle limitazioni.

BIS A N T IS. Con tutte le limita-
zioni che volete; io sono per le massime
limitazioni quando c'è da far del bene e da
dare una mano a chi soffre e ha bisogno;
siamo sempre 1 primi a tendeda. Ma non
possiamo discutere in questa sede di certi
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argomenti che sono stati sollevati nelle Aule
parlamentari. Ho qui il discorso di un col~
lega che, alla Camera, alcuni anni or sono,
ebbe a dire che «il problema della casa,
per i ceti non abbienti o che non godono
di alti redditi o di alti salari, in due modi
lo si può risolvere: o con la costruzione
diretta dello Stato che mette la casa costrui~
ta a disposizione, in proprietà o Ìin loca~
zione " ~~ e noi vogliamo che ciascuno abbia

~a casa in. proprietà ~" a prezzi politici,
oppure potenziando la domanda dei ceti
più modesti attraverso la concessione ai
salariati che non abbiano delle retribuzioni
adeguate di sovvenzioni di varia natura che
permettano a questi lavoratori di entrare
più facilmente in posse<,so della casa in
proprietà o in locazione a prezzo remune~
rativo per chi costruisce ,ed a prezzo sop~
portabile per !chi 'Compra e per chi prende
in affitto ».

È un principio di giustizia al qua,le ri~
tengo che nessuno di noi in coscienza possa
derogare. Noi abbiamo la preoccupazione
dei non abbienti che devono essere aiutati
ed è questo il motivo per cui nella rispo~
sta dell' onorevole ministro Gava alla Ca~
mera, che abbiamo tutti letto (Io ringra~
ziamo di avercela mandata), non si va al
di là di una realtà viva che noi stiamo pro~
,prio in questo momento considerando quan~
do si dice che non possiamo essere contrari
al famoso equo canone. II collega Torelli po-
co fa diceva; chi può insorgere contro l'ap-
plicazione di un canone ,giusto, equo in rap~
porto a determinate situazioni? Su questo,
certo, siamo tutti d'accordo, ma non possia~
ma esserlo ad esempio sul1e modalità e sui
criteri che devono determinare l'applicazio-
ne dell'equo canone.

Ho qui una proposta di legge che fu pre~
sentata alla Camera nella passata legisla~
tura dal Gruppo comunista, nella quale,
tra l'altro, si fa la proposta dell'equo canone.

G A V A, Ministro di grazia e giustizia.
È stata ,ripresentata anche in questa legi~
slatura.

BIS A N T I S Appunto. In questa
proposta è stabilito, per questo equo ca~

none, determinato con certi criteri più o
meno aritmetici o matematici (che non so
poi in pratica quale attuazione possano
trovare), qualcosa ohe mi ha .sorpre.so e che
mi ha penfino fatto rabbrividire. Infatti
all'articolo 4 è stabilito che: «Entro tre
mesi dall'entrata in vigore della presente
legge pres.so le amministrazioni pruvinciali »

~ diventano magistratura anche le provin~

ce ~ «è costituita una commissione pre.
sieduta dal Presidente della provincia e com~
posta dal procuratore delle imposte, da un
rappresentante dell'Ufficio tecnico erariale,
da un rappresentante del Genio civile. . .

M A R IS. Anche Vittorino Colombo
aveva presentato una proposta di questo
genere.

BIS A N T IS... da un rappresen~
tante dei proprietari di immobili iscritti
al ruolo delle imposte, da un rappresen-
tante degli inquilini non proprietari. Am-
bedue questi ultimi sono designati dal Con~
siglio provinciale e scelti tra gli abitanti
delle relative ciJ1coscrizioni ». Io non so se
era la commissione provinciale che doveva
pratIcare questo equo canone anche nel ter~
ritorio della provincia o se avesse dovuto
farI o una sottocommissione. «Della com~
missione poi fa parte a volta a volta il
Sindaco del comune interessato ». È un ter-
mine giuridico che non ho mai sentito. Che
significa far parte «a volta a volta}) della
commissione? Ho voluto Leggere queste co~
se in Aula non per perdere tempo. Amici
e colleghi dell'opposizione, noi possiamo
discutere seriamente dell'applicazione del-
l'equo canone su un piano anzitutto di
comprensione, ma dal punto di vista giu-
ridico non si possono fare queste a:ffer~
mazioni prive di significato.

~

M A R IS. Sul piano giuridico è me~
glio stabilire che il suolo edificabile non
deve essere retribuito.

BIS A N T IS. II collega Maris par~
lava con il Ministro per cui io non ho
ascoltato quello che ha detto. Ma non credo
che il collega Maris possa pensare che la
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composizione di questa commissione possa
avere in pratica un successo. Infatti, se noi
stabiliamo che deve essere corrisposto un
equa canone e che questo Cleve essere ma~
gari determinato in contraddittorio e in
contrasto, il più delle volte, tra prqprieta.

l'io e inquilino, è la magistratura che deve
decidere con tutte le garanzie che la Costi~
tuzione, il codice e le leggi prevedono..

Si diceva poi nella proposta di legge:
« I contratti di locazione di immobiìi des1i~
nati all'abitazione, all'attività professionale
o artigiana non a diretto contatto con il
pubblico degli utenti o dei consumatori,
nonchè all'esercizio di cooperative... so~

nO' prorogati [fino al 31 dicembre 1969 ».
Capisco che la proroga che si proponeva
allora era di cinque anni, ma in sostanza
noi eravamo in una posizione che tra l'al~
tra lasciava prevedere ohe con la fine del
1969 si poteva profilare un clima diverso
che avrebbe consentito tra l'altro di poter
sbloccare gradualmente le lacazioni e le
case di abitazione.

In sostanza, da parte di alcuni gruppi
dell'opposizione si lascia intravedere que~
sta tendenza, che si manifestò anche in
precedenza.

A proposito di una sua proposta per rego~
lamentare le locazioni, un oratore affer~
mava: {{ Dovere dello Stato, fintanto che
esiste la Costituzione repubblicana, è quello
di mantenere il libero mercatO' dello casa.
Certamente la Costituzione rUSSd questo non
prevede: le case di abitaziane delle città
e dei centri industriaH sono di proprietà
dello Stato e qui.ndi non è possibile par~
lare di libero mercato della casa ».

Fin da allora chi parlava manifestava il
timare che {{ ci si volesse dirigere verso
un tipo di politica edilizia caratteristica dei
Paesi collettivisti dove l'abitazione è servi~
zio sociale, dove non è permesso il mercato
della casa, dove non è lecito commerciare
liberamente questo bene di consumo dure~
vale tanto desiderato che è la casa. Su que~
sta libertà di costruire e di commerciare
dabbiamo parlar chiaro e vorrei esprimere

iil mio disenso rispetto alle tendenze a
soffocare la libera iniziativa ed il libero
cammercio delle abitazioni che ogni tanto

affiorano in certi settori ». Ed io sono per~
fettamente d'accordo.

G A V A, Ministro di grazia e giustizia.
Chi era l'oratore?

BIS A N T IS. Era l'onorevole Sullo;
quindi non può essere nemmeno sospettato
di certe tendenze. (Commenti dall' estrema
sinistra ).

P E T R O N E Dalla proposta Sullo
siete andati parecchio indietro. (Repliche
dal centro).

P RES I D E N T E. Senatore Petrone,
non riprendiamo questo argomento. Conti~
nui, senatore Bisantis.

,

BIS A N T IS. Signor Presj,dente,
come avevo confidato al collega Montini,
io mi sarei astenuto anche dal parlare.

Il disegno di legge è quello che è; in so~
stanza si vuole una proroga fino al 31 di~
cembre 1970 per consentire una regolamen-
tazione completa di tutto il settore, che
riguardi anche il settore dei fabbricati che
sono destinati' ad altri usi, in cui colui che
opera guadagna quello che vuole ma poi
non può rimanervi se non con certe limi~
tazioni. Il disegno di legge prevede poi delle
agevolazioni particolari, perfino il famoso
tel'mine per quanto cancerne le inadem-
pienze. Si prevede poi una procedura di~
versa, più rapida, che consenta fra l'altro
una valutazione più umana da 'parte del
pretore di fronte a certi casi; il pretore
infatti, se non vado errato, può concedere
da un anno a trenta mesi di proroga.

In sostanza abbiamo davanti una prospet~

ti'va di intensi,ficazione dell'intervento pub~
blico nel settore della costruzione delle case
economiche e popolari; abbiamo ~ e dob~
biamo garantirla ~ un'iniziativa privata
che contribuisce ad alleggerire il peso che
la Nazione si assume; abbiamo una prospet~
tiva di miglioramento di tutta la situazione
del nostro Paese. Ebbene, noi su questa
strada intendiamo camniinare per dare la
casa a tutti e per consentire ai meno ab-
bienti di pagare di meno. (Applausi dal
centro ).
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P RES I D E N T E. È iscritta a par-
lare il senatore Manenti. Ne ha f'acO'ltà.

M A N E N T I. Signor Presidente, ono-
revole Ministro, onorevoli senatori, il dise-
gno di legge ohe è al nostro esame merita
senza ombra di dubbio la nost'ra attenzione.
Ben sapendo quanto interesse ha questo
provvedimento per i lavoratori, facciamo
in mOldo che Ie nostre decisioni non siano
solo fatte di speranza, ma siano concrete
ed :iJmmediatamente operanti.

I. colleghi del mio Gruppo intervenuti nel
dibattito hanno portato e sviluppato degli
argomenti che il Governo e la sua maggio-
ranza non possono non tenere nella dovuta
considerazione. Se il Governo intendesse
insistere nella sua ostinazione nel non aoco-
gliel'e le nostre proposte approvando il dise-
gno di legge così come ci viene presentato
dall'altro ramo del Parlamento, questo signi-
ficherehbe respingere o non aver compreso
nulla della realtà esistente nel Paese e delle
richieste che i lavoratori e le masse avanza-
no con forza, cioè una politica nuova, il ri-
fiuto di vivere in case malsane, di fare enor-

mi sacrifici pagando canoni che i loro bilan-
ci non permettono assolutamente, obbligan-
doli necessariamente ad abbandonare la
speranza di una casa degna di uomini civili.

Vorrei ricordare, onorevole Ministro, che
voi vi siete impegnati ad affrontare questo
importante problema sin dal lontano 1963.
Infatti, l'onorevole MOllO, nel suo discorso
prOlgrammatico di presentazione del suo Go-
verno di centro-sinistra, sostenne che era
giunto il momento di affrontare H problema
delle case e così si espresse: «Una nuova
politica delle abitazioni costituisce uno dei
prindpali impegni del Governo. Una politica
organica in tale settore richiede una pro-
fonda riforma in materia urbanistica as-
sieme a congrui investimenti a favore del-
l'edilizia residenziaJ.e, economica e popo-
lare ».

Nel 1964 il presidente Saragat, ne1l'assu-
mere il 'Suo mandato, nel suo messaglgio
agli italiani affermava: «L'abitazione è uno
dei problemi più assillanti per milioni di
italiani ».

Ebbene, signor Presidente, cOlme sono an-
date le cose? Si è forse fatta una diversa
e nuova politica ddla casa? Sono stati
aumentati gli investimenti per l'edilizia po-
pO'lare? No! Sono trascorsi sette anni e le
cose vanno peggio di prÌJma. Gli investi-
menti nell'edilizia economica e popolare so-
no di:minuiti del 6 per cento e, nel con-
tempo, sono aumentati enormemente i pro-
fitti degli speculatori.

È quasi incredibile che il Presidente del
Consiglio dei ministri, onorevole Rumor,
in una sua intervista aJlla televisione, abbia
sostenuto che il Governo, per quanto ri-
guarda la politka della casa, ha fatta tutti
gli sforzi possibili. Questa dichiarazIOne,
secondo noi, offende l'inteliIigenza degli ita-
liani, offende tutti colO'ro che vivono nelle
baracche, tutti i bambini che vivO'no nelle
case malsane delle grandi città, offende i
cittadini ddla mia l'egione, le Marche, of-
fende i bmccianti e i .fÌttavoli dell'Italia
meridionale e d~lla Valle Padana e offende
ancora di più i terremOltati e gli alluvio-
nati. Ma nOln è sufficiente, onorevoli sena-
tori. È trO'ppo facile dire pa:role, cOlme pur-
troppo si oontinua a fare. Dobbiamo affron-
tare ~ e bra pO'co sarà tardi ~ il problema
nella sua completezza e per questo rite-
niamo grusta ed augurabiJe l'acoettazione
delle nostre prOlposte.

POIchi giorni or sono, signor Ministro, la
t~levisione ha trasmesso un servizIO sulle
abitazioni dei contadini della Valle Padana.
Non so se ella ha visto questa intervista,
ma le posso dire che è stata una denunzia
spietata, anche se mitigata, della politica
portata avanti in questi anni. Tutti gli inter-
vistati rivolgevano un appello dmmmatico
al Governo e alla sua maggiO'ranza affinchè
comprendesse cosa signrfica vivere in abi-
tazioni nelile quali si corre continuamente
il rischio di essere travoltJi da mura peri-
colanti.

Signor Ministro, noi tutti abbiamo ap-
preso dai giornali in questi giorni un fatto
che ha cO'Lpito e SiconvO'lto l'opinione pub-
blica: una bambina di 14 anni a Roma ha
tentato il suicid10. Ebbene, di fronte a qrue-
sto atto drammatico emerge una triste real-
tà. Questa bambina, ohe non aveva i soldi
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per comprare i libri e che ,prendeva con-
tatto con turistJi greci per ilmparare il greco,
aveva dietro di sè un'infan:z;ia triste e di
stenti. La madre da tre mesi non pagava
l'affitto, per cui vivevano continuamente con
!'inoubo di trovarsi in mezzo alla strada.
I giornali scrivono ohe questa bambina e
la sua mamma hanno vissuto negli a1berghi,
in una stanza sola, senza conforti nè bagno,
una v]ta squallida e di stenti. Mi permetta,
signor P.resildente, di inviare a questa bam-
bina un augurio di pronta guarigione, che
possa superare questo momento dramma-
tico, che possa tornare presto a scuok,
che nel prossimo fuvuro abbia una casa e
che lei e sua madre possano vi,vere una vita
decorosa e degna di essere vissuta. Però,
signor Presidente, quanti bambini e mam-
me si trovano nelle stesse condizioni? Quan-
ta gente in Iltalia vive nelle baraoche e in
case ohe sono focolai di malattie nei cosid-
detti ghetti deHe città? Sono milioni i lavo-
ratori che chiedono una politica nuova, una
politica che assicuri a tJutti una casa.

Lo sciopero g,enerale indetto dai sindacati
sta a dimostrare secondo noi quanto sia
impoTtallte questo problema e come sia de--
cisiva per .l'avvenire dei lavoratori questa leg-
gt, ~he stiamo esaminando. Signor Ministro,

non voglio soffcrmaI1mi sui dati statistici
perchè gli interventi del compagno senatOlre
Argiroffi e degli aLtri coUeghi del mio Grup-
po hanno messo in eVlidenza la drammatica
situazione degli alloggi nel nostro Paese.
Desidero ricordare che anche quando esiste
una legge che, pure in misura insufficiente,
viene incontro al problema deHa casa, la
burocrazia ha paura di mandare avanti la
soluzione del problema stesso.

Vorrei ricordare che nella mia città di Ur-
bina l'ospedale civi,le è stato iniziato 23
anni or sono, nel 1946. E1la potrebbe dinmi
che questo non c'entra con la legge che
stiamo discutendo; secondo me però c'en-
tra perchè sta a dimostrare che tìÌipo di

. burocrazia esista nel nostro Paese. Sono tra-
scorsi infatti 23 anni e non c'è ancora una
prospettiva che questo ospedale possa es-
sere cOilliPletato. Quindi l'ospedale civile ha
sede in un vecchio convento pericolante d:::>-
ve in alcune stanze ci sono fino a 40 am-
mala ti.

Di f,ronte a questa reaLtà mi permetto di
porre un intemogativo: è mai possibile che
il Governo <si ostini ad opporsi a tutte le
proposte di mighommento che sono state
presentate? VOIgliamo sperare che tale atteg-
giamento divenga oggetto di dpensamento
e 'ohe le nostre proposte siano aJccolte.

Uno dei problemi centrali di questa legge,
secondo noi, è l'equo canone. È noto il sa-
cri,fido che fanno i lavoratori per pagare
l'affitto di casa. Oggi anche nelle piccole
GÌtta l'affitto indde enOlrmemente sul bi:lan-
cia delle famiglie dei l3ivoratori. La vostra
politica è stata faHimentaI1e e desidero ricor-
daDe le parole dell mio ca'rissimo amko e
compagno onorevole Oianca che ebbe a
dire nell'altro ramo del Parlamento: «Il
fallimento di questa va S't'l'a politka è dimo-
strato dal numero di vani vuoti in attesa
di compratori o di inquilini, mentre la fame
di abitazioni si esaspera ». A Genova, secon-
do gli ultimi dati statistici, si valuta che
vi siano 35 mila vani sfivti. A Roma vi sono
40 mila alppartamenti vuoti; per contro sem-
pre nel1a caipitale vi sono 70 mila persone
che vivono in baracche, e quando dico ba-
moche intendo abitaziond costruite con ma-
teriale mocogliticcio, con bidoni, con tavole.
Inoltre, Sempre a Roma, vi sono 250 mila
cittadini in coabitazione.

Si tratta di una situazione assuI1da che
costringe parte della popolazione a soppor-
tare soffierenze inaudite. Essa fa muovere i
gruppi di baraccati i qucrli, <Dame ella sa,
srgnor Ministro, a Roma hanno occupato
alloggi Irberi di grandi società immobiliari
che si preparavano e si preparano a fare
di quegli appartamenti l'oggetto della più
sfrenata speculazione in quanto per questi
vecchi immobiili pagati quattro s01dIÌ. pre-
tendono addi,rittura fitti oscillanti attorno
aHe 200 mila Hre mensili. Oggi anche nei
piccoli appartamenti al centro di Roma
senza riscaldamento l'affitto incide per il
50 per cento sul salario: è una incidenza
enorme.

Ebbene, onorevoli oolleghi, noi vi chie-
diamo di porre fine aLla speculazione che
si esel'cita su uno dei beni fondamentali
della società civile quale è quello della
casa. Al fetiocio della specuilazione sono
stati sacrificati gli interessi vitali di milioni
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di lavoratori. Con l'attuale regime 100catizio,
nel quale si esel'cita una vera e propl'ia
usura, sono state sottratte ai bilanci dei
lavoratori molte migliaia di Erie al mese
che avrebbero potuto essere destinate ai
consumi e conseguentemente all'elevazione
dell tenore di vita del popalo italiano.

Questa consta'tazione conduce alla condu~
sione che la politka degli alti fitti delle
abitazioni, con tutti gli indisturbati pro~
cessi speculativi che le stanna a monte, è
entrata come componen'te di un certo tipo
di sviluppa economico e quindi di una certa
politica economica.

IiI prezzo crescente dellle abitaz,ioni, come
si è manifestato e come si manafesterà se
non si interverrà 'Con misure appropriate,
condizionerà pesantemente nmpiego dei bi~
lanci familriari, i consuma e la domanda
d~lle masse lavoratrici. Come è stata giu~
stamente scritto, il prezzo delle abitazioni
è un prezzo non solo sociale, ma tale da
inddere sul complesso dei fatti economici
e partioo!larmente sulla compressione o
espansione del mercato intel'1l10.

Va ricordato, onorevoli coHeghi, ohe il
CNEL al'Ouni anni fa motivava il proprio
parere favorevole allo sb1ooco dei fitti con
l'esigenza di comprimere altri consumi rite~
uuti incompatibili col ,reddito medio deHa
corlletti'vità. Deve continuare, onorevoli col~
leghi, tale Ì'ipo di politica?

Non è certo questa la politica che chie~
dono le masse lavoratrici. I sin:d'a'cati e
a!cune forze che si trovano nello stesso
vostro partito di maggioranza vogl/iano e
chiedono una politica diversa, una politica
che venga loro incontro; vogliono e ohie~
dono che si ponga fine alla speculazione.

Oggi neHa coscienza dei lavoratori e delle
loro falilliglìe, schiaociate dal peso deH'affitto
ed esa:slperate dalla mancanza di abitazioni,
maturano riflessioni che si esprimono in
riv,endkazioni che danno vita a movimenti
come quello esploso a Torino e che dilagano
in tutto il Paese.

L'Italia del malesseI1e, come è stato scrit~
to, si muuve e si contr'a!ppone dr'a!mmati~
camente a quell'Italia >del benessere esaltata
e recl'a!mizzata. Questo movimento si salda
fortemente aHa ba<ttaglia per i[ 6nnovo dei

contratti eLi lavoro che ne è parte inte~
grante. Ovmai è largamentle 'a!cquisito per
i lavoratori ohe la lotta per l'aumento dei
salari e le retribuzioni resta priva di una
piena incidenza economica se non si accom~
pagna alla laNa per la difesa della reale
consistenza del reddito da lavoro.

I lavoratori hanno compreso che uno dei
terreni di fondo su cui questa difesa deve
essere compiuta è quello deHa casa. Il carpi~
tala dell'abitazione pesa in misura sempre
creSlcente ed ingiustifioata sul bilancio fa~
miliare. Si è formata una più chiara co~
scienza del nes'so che esiste tra le lotte sala~
riali e i loro dsuhati e la politica dei
prezzi delle abitazioni.

I lavoratori durante gli scioperi, signor
Ministro, non portano più sollo i cartelli
nei qualJi vengono indicate le rivendicazioni
di carattere contrattuale, ma chiedono an~
che che si ponga nne al1la speculazione che
in tutti questi anni si è reaHzzata nel nostro
Paese.

«Questa rÌ>vendicazione unitaria prorom~
pe dalle masse lavoratrici in lotta e costi~

tuis'Ce per lo stesso movimento sindaiCa!le la
base per un rilando, rin termini nuoiVi e
cOIn un nuovo peso polritirco, di tutto il
tema deNa casa del qualle il problJrema dei
fit'ti è uno degli elementi essenziali ». Signor
Ministro, queste parole pronunciate dal
compagno Cial1lca nell'altrro ra:mo del Par~
lamento sono una denunrOia delile respon~
sabilità che avete e della necessità di acco~
gliere ~e proposte dei lavoratori che sempre
più acqu]stano coscienza dei loro sacrosanti
diritti. Oocorre una edilizia economica po~
pOllare che abbia determinate caratteristi~
>che. Si modifichi già il futuro bilancio se
si vlUole avviare una nuo'Va politica della
casa. Il rapporto esistente tira le al,tre spese
e quelrle dell'abitazione è di non oltre l'l per
oento del biIanoio dello Stato, mentre do~
vrebbe essere a1meno del 5 per cento per
le abitazioni dei lavoratori, in modo da arri~
va re a quei 500~600 mi1iaI1di aH' anno neces~
sari per raggiungere l' obiettirvo del piano
Pieraccini.

Occorre una poHtirca di in:centi,vi per il
risparmio prrÌ'V'a!toda con'Vogliare ndle case
pOiPolari, la concentrazione dei finanzia~
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menti delHa Cassa depositi e prestiti, degli
istituti assicurativi e prevÌlden:zjiali, degli
en1JÌ di diritto pubblico, degli istÌ'tuti pub-
blici e pdvati di asskurazione, l'unificazione
degli enti, l'i'stituzione di aziende regionali
decentrate gestite democraticamente, lo svi-
IUlppo della casa lin affitto, detla coopera-
zione a proprietà in!divisa, una disdplina
unica dei fondi ,sia per 'i contrilbuti sia per
ifinanziamenti, e non questo provvedimento
di delega al Governo. Occarre il concorso
delle grandi aziende mediante la correspon-
sione di d'ondi per ogni nuovo posto di laV1o-
roo Casa ed ambiente devonO' /pracedere di
pari passo. Deve diventare impassibile co-
struire un solo vano se cantempO'raneamen-
te non si prevede a caricO' dell'operatore pn
!Tato,dello Stato e degli enti, in ré\(pporti ché
passono essere differenziati secando il tipo
di interventi e di castruzione, l'equivalente
necessario per i servizi sociali e per le attrez-
zature pubbliche. Altrimenti aumenterà sem-
pre di più la crisi di tutti questi settori di in-
frastrutture.

Ques'te sono allOune !indicazioni che po-
tremmo 3Ipprofandire, integrave e comple-
tare nell'incontro neceSlsario tra tutte le
forze di sinistra che vogrl:iono realmente Uina
politica della casa. Il Paese ci chiede que-
sto; i prossimi mesi saranno il banco di
prova delle ,intenzioni .da più parti manife-
state in questo dibatUito. Noi siamo pronti
aI:la collaboraziane su una nuova linea di
indkizzo economico, siamo !però deCÌtsi allo
scontro rrspondendo alla spinta delle masse
se Ida paTte della maggioranza ISi vorranno,
come nell pa'ssato, e1udere i problemi di fon-
do ,della vita di milioni di lavoratori.

Lo scontro :del resto è già in atto. AV1Viene
nel Paese e nel Parlamento, e domani, si-
gnor Ministlro, ,i 'sind3lcati lo dimostreranno,
come 'lo dimostreranno milioni di lavora-
tori che chiedono una politica diversa. Ci
auguriamo che la maggioranza sappia accet-
tare le nostre proposte e IS3lppia riflettere
prima di prendere una decisione. Onorevoli
colleghi, siamo di fronte ad un momento
delicato: vi sono tensiani ed esasperazioni,
d'altronde giustificate, da parte dei lavo-
ratori. Vi è la spinta generale del Paese, vi
sono anche nella maggilQranza, anche nel
suo partito, onorevole Ministro, ed in modo

partico'lare aNa base, i lavoratori cattolici
che vagliano che le cos'e che nai indirohmmo
siano realizzate e che la vostra po[itica earn.
bi, IOhe si vada incontlfo alle loro esigenze
ed alle 1101'0richieste.

Queste spinte vengono da parlte delle
grandi masse popolari del nostro Paese.
Onorevoli senatori, occorre sfrondare la sel-
va di disposizioni in materÌa di aumento
dei ,fitti che H Parlamento ha emanato in
questi anni, pokhè invece di arrivare aHa
so'luziane hannO' 3Iperto una nuova via ana
speculaziane delle sacietà immobiliari. Que-
sto è il fmtto deHa .J1neapolitica in materia
di .canoni di locazione, consapevolmente cie~
ca, intrapresa dalla maggioranza che ancora
oggi nel disegno di legge qui al nostro
esame viene così ostinatamente e vergogno-
samente perseguita. Noi proponiamo, ono-
revoli senatori, ohe per gli ,immobili 100cati
per la prima ~olta anteriormente alI 10 gen-
naio 1963 gli aumenti non superino il limite
stabilito dalla legge 6 novembre 1963, n. 1444.
Questo perchè, purtroppo, l'affitto di tali im~
mobili ha già subìto aumenti sensibili che so-
no arudati oltre i limiti imposti dalla legge
sapra d'tata. Questo è avvenuto e avviene
in tutta Italia. Non possa non citare fatti
reali che sono la testimonianza inconfon~
dibile, incanfutabile di quanta noi alffer-
miama. Nella mia provincia di Pesaro-
Urbina, nelle Marche, la situazione, si-
gnar Ministro, è molto grave. L'esado dalle
campagne e l'emigrazione sono diventati ma~
li cronici e non tendono a diminuire. L'atti-
vità industriale delle Marohe ha assorbito
una piccola percentuale di tutti coloro .che
'Sono stati espulsi dalle campagne. Cento-
mila marchigiani, signor Ministro, in que~
sii ultimi anni, hanno preso Ila via dell'emi~
grazione: la Germania, ,la S~izzera, H Belgio,
la Fmncia, il Lussemoorgosono i Paesi nei
quali le grandi masse hanno do~uto emi-
graTe per avere un lavoro, e tutto questa
è avvenuto ed avviene per la politica con-
servatrice e gretta della vostra maggioranza.

In contraprposizione a tutto questo, la spe~
oulazione edilizia dei gJ1OS'si imprenditori
edili continua spietata e offensi,va contro le
ffi3JSSepO'polari, ,che vedono crescere il nu-
mero delle caSe con cartelli « affittasi », che
esse non possono assolutamente pagare. Noi
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sosteniamo, inaltre ohe gli immabiH locati
per Ia prima valta negli anni .ohe vanno, dal
10 gennaio, 1963 al 31 dicembre 1966 non
debbano, subire aumenti del canone di laca-
zione perchè questi immOibili sono stati lo~
cati nel periodo in cui la speculazione ,si era
aoutIzzata.

Noi, anorevali senatori, ci sentiamo ve-
ramente affesi nel vedere come :la speoula-
ziane su un bene così grande cOlme la casa
venga incoraggiata...

G A V A, Ministro di grazia e giustizia.
Lei non ha .Jetto bene gli elenohi; questi
aumenti sono proibiti. . .

M A N E N T I. Le dimO'strerò che nan
è casì: Iper esempio" per quanta riguarda
gli immOibili laca.ti dallo gennaio, 1967 e
quelli In costruziane, ohe casa prevede la
legge Iper bloooare il fitta, signor Ministra?
Attenderei una risposta da lei.

G A V A, Ministro di grazia e giustizia.
Darò le rispaste in sede di esame dei singoli
acrticali.

M A N E N T I Il fatta è, signor Mini-
stro" che .la speoUllaziane continua più spie-
tata di prima, che in tutti gli immobili in
cost,ruzione non ci sarà neS'S'llil controllo
e quindi <laspeculazione crescerà.

Noi riteniamo, onorevali senatori, che gli
immO'bHi di cui parlavo debbano, subire una
riduzione del canane, dal momento, che già
in partenza sano stati lacati a fitti estrema-
mente alti.

Un prO'blema ,campletamente ignorata dal-
la legge sattoposta al nastro, esame è quello
degli immobili oostruiti ohe sono ancora vuo-
ti. Signar Ministro" ce ne sona molti in tutte
le città e basta andare nelle zone di cOistru-
ziane per vedere quanti appartamenti sono
stati costruiti e come la speculazione sia
sempre più forte. Occorre, secondo noi, porre
subito i dovuti rimedi, prima che l'assO'luta
libertà di cui godranno questi proprietari di
immobili pregiudichi la situazione dell'equo
canone.

N rimedio che IprO'poniamo è !'istituzione
di un'apposita commissione per il controllo
di queste fasce di immobili; tutto quanta

sopra esposto noi lo proponiamo, anche per
gli immobili adibiti aH'esercizia di attività
artigiane e commeDciali. Noi riteniamo, ca-
scientemente razionali e adeguate alla situa-
zione del Paese le nostre propaste; esse non
possono non essere a'ocalte dal Governo se
veramente si vuole uscire da questa situa-
zione di esasperazione dei lavaratori ahe da
troppo tempo si protrae.

Signor Minist,ro, sono certo che queste
mie mO'deste parale saranno confortate ~

cOlme dkevo poc'anzi ~ daNa' protesta di

domani; ,sono certo che l'e masse aocoglie-
ranno ,l'invito delle organizzazioni sindacali
per lo sciopero generale e quindi farannO'
sentire tutta la ,loro protesta' affinchè il
Governo comprenda ohe la casa è un bene
irrinunciabile. Una società civi,le, signar Mi-
nistro, e democratica non può essere tale
se i governanti non 'sO'no capaci di risolvere
questo importante prablema. Desidero an-
cora una va ha fare appello alla vostra co-
scienza di uomini e di gavernanti affinchè,
prima di prendere una decisiane definitiva,
meditiate ancora e guandiateaHa realtà del
Paese.

I lavoratori, s1gnor. Ministro, in questo
momento ci guardano, ci giudkano e at-
tendono da noi una legge che corriSlponda al-
le loro attese. Non deludiamali, non respin-
giamo le loro speranze, peJ:1chè altrimenti
sarebbero, inevitabilmente costretti a can-
tinuare la laro lottanno a che le loro dven-
dkazioni non ,saranno accolte.

Per quello che d rigual'da noi saremo
sempre daJla ,loro parte, saremo 'Can loro
in tutte le lotte affinchè tutta l'Italia possa
andare avanti $Iulla strada d~lla civiltà, del
progresso e della giustizia umana. (Applausi
dall' estrema sinistra. Congratulaziani).

P RES I D E N T E. Rinvio il seguito
della discussiOlne alla seduta pO'meridiana.

Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pub-
blica oggi, aUe ore 16,30, con lo stesso or-
dine del giorno.

La seduta è tolta (ore 13).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell 'Ufficio dei resQçoIÌti parlamentari


